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PREFAZIONE'" 



Quattro sono i criterii che mi hanno guidato nel 
presente lavoro, e consistono, l'uno nell'intendimento 
di esporre la teoria classica della prescrizione, l'altro 
di tentarne la dottrina positivista, il terzo di fare un 
esame critico delle disposizioni, in materia, consegnate 
nel nostro Codice, ed il quarto di proporre quelle ri- 
forme che appaiano, astrattamente, di una attuabi- 
litàr prossima, e quelle che per essere informate al 
positivismo puro, si palesano invece d'un' attuabilità, 
più lontana. 



(1) Trattati generali sulla preacrizione; Coustubibb, Traitéde laprescrip- 
tion en matière eritninelle, Bruielles, 1849. — DniioT, Tratte des prescripHons, 
Paria, 1765. ^ HooREBBKK, Traité des prescriptiOHS en matiire pénale, Bru- 
xelles, 1847. — Vazeillk, Tratte des preecriptione, Paris, 1832. — Labbo- 
QvtoEjQuestiOHS sur la preacriptitm — ^tkwss. De praescriptione delictorum. 
— RiDow, De praescripti<me delictorum. — STaTca, De praeseriptione delicto- 
rum. — RiVE, Principia umveraalìadoetrinae de praeseriptione. — Geundlbb, 
Lehre von der VerjShrung. — Paysen, Uéber der YerjShrung. — Ukteeholz- 
sEB, Ausfakrliche Eittunekelvng der geaummten VerjShrungslehre. — Bibdel, 
De praeseriptione eriminum. ~ Doubach, Beitràge zur Lèhre von der 
kriminal Verjàhittng. — Abbqq, TJeber die Verjàhrung. — Schwabtze, 
Bemerhungen zur Lehre von der Verjdhrung. — Mabquet, De la pres- 
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SOCIOLOaiCO E GIORIDICO DELLA PRESCHIZIONB PENALE 3 

Iniziare un processo a tanta distanza , parrebbe esagerato 
rigorismo e vendetta, oltrecchè spesso, per la probabile defi- 
cienza delle prove, smarritesi e invalidatesi, sembrerebbe e 
sarebbe perfino un' ingiustizia, 

"La prescrizione dell'azione pubblica, scrive Hans (1), al 
par di quella della pena, è informata al medesimo principio 
su cui posa il fondamento del diritto di punire esercitato dalla 
società. Per essere giusta, la pena sociale ha da essere ne- 
cessaria al mantenimento dell'ordine pubblico, e utile per gli 
effetti che genera. Siffatte condizioni non si riscontrano punto 
nelle pene applicate dopo un certo spazio di tempo. À ciò 
aggiungi che alla Società non importa la repressione di una 
infrazione della quale ha perduto la memoria „. 

Il Durante riassume come segue i criterii piii generali sul 
fondamento della prescrizione (2) : " Il fondamento della pre- 
scrizione si può ridurre a questa formola comune, tanto alla 
prescrizione dell'azione penale, quanto a quella della pena : 
dopo un determinato lasso di tempo, che è dk-ei 
si tratta dell'azione penale o della pena, non è piU ■> 
né utile, o inquisire un imputato, o applicare ad un reo con- 
dannato la pena contro dì lui pronunciata „. 

Ed affermava lo ZanardeUi nella relazione del progetto del 
nuovo Codice penale Italiano (3): 

' Rispetto all'azione penale il fondamento della prescrizione 
sta negli effetti naturali del tempo che impongono un termine 
alla prescrizione giudicìale. E ciò sia per un principio di li- 
bertà e di tutela dell' innocenza che non consente di mante- 
nere indefinitamente un cittadino sotto un' imputazione delit- 
tuosa, sia per le buone norme di giustizia, le quali sconsigliano 
dall'aprire processi e dal celebrare giudizi! quando sogliono 
essere ormai disperse ed esautorate le fonti delle prove, sia 
infine per J'oblio dei fatti e delle persone, che fa venir meno 
lo stesso interesse sociale di reprimere. Il tempo cancella da 



(1) Haus, op. eit., p. 488. 

(2) DuKANTE, op. Cit., p. i. 

(3) Pag. 282. 
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6 CAPITOLO I — NATURI, SPECIE E FONDAMENTO 

anche " per il bisogno di assicurare la pace pubblica e di evi- 
tare la perpetuità delle cause di odio e di discordia nelle fa- 
miglie ,. 

Sintetizzando, la prescrizione ha, per il più degli autori, il 
suo perchè: 

1" Nell'azione del tempo, in quanto distrugge il ricordo 
dei misfatti e l'allarme appo i consociati, o rende facilmente 
ingiusto, per lo sperdimento probabile delle prove, un giudicio 
a distanza di anni dal dì che furono commessi, 

2° Nel presupponìbìle rimorso e nelle pene che debbono 
aver dilaniato il colpevole, costretto all'esilio, o ad una in- 
finita quantità di precauzioni per sottrarsi ai tribunali. 

3" Nella inutilità di perpetuare con tardiva esecuzione 
di condanne od esercizi di azioni, degli odi sociali e fami- 
gliari travolti dal cammino degli anni, ricco di perdono e di 
oblio (1). 

Di fronte alla vera predominante ragione per cui si punisce, 
qual è il valore delle opinioni da me sopra riportate ed il- 
lustrate ? 

Non avremmo qui, come in massima avviene negli scrit- 

(1) Riporterù ancora, per mettere in evidenza il concetto metafiBÌco a 
cui generalmente gli scrittori ai uniformano in materia di preBcrìzione, 
db che dice il Buccellati nelle sue istituzioni di diritto e procedura pe- 
nale a p. 461 Qimle è il titolo che giusiifica la prescrizione? ' L'ordine 

giuridico, la cui tutela è nella pena minacciata, ae ottiene la sua riven- 
dicazione in via ordinaria mercè la pena inflitta, pub raggiungere in via 
eccezimude la reintegrazione stessa mercè il lungo tempo trascorso, come 
avviene di una ferita che gradatamente si cicatrìm e dispaia qua- 
lora si possa presumere che la reintegrazione sia avvenuta in qualunque 
modo, non si pub oltre procedere alla pena. — Aggiungi la difficoltà di 
raggiungere lo scopo dell'azione perchè col tempo si altera e si smar- 
risce il senso del vero: lo stesso delinquente che con lungo lasso di 
tempo si muta, come ben avverte Gej'er, non potrebbe neppur egli dare 
un adeguato ragguaglio di quanto è avvenuto in sé stesso tanto tempo 
prima: non c'è uomo che dopo venti anni riconosca ancora sé stesso. — 
Si apre poi facile l'adito alla calunnia , si rende incerta la difesa. — 
Finalmente vige una ragione di equità per gli stenti già sofferti dal de- 
linquente, e una ragione di umanità, dacché la persecuzione tardiva ri- 
veste il carattere vessatorio di vendetta ,. — Veggasi ancora cib che 
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SOCIOLOGICO E aiURIDICO DELLA FRBSCBIZIONB PENALE 7 

tori di materie giuridiche, un caso di rispetto eccessivo alla 
consuetudine , alla tradizione , all' autorità, ed una dedizione 
su per giù completa alla metafisica idealista? 

La scuola positiva, combattendo in nome dello sperimen- 
talismo contro l'astrazione filosofica, scorge la base della pena 
nella urgenza della difesa sociale, nel desiderio che tutti hanno 
di veder guarentiti efficacemente la proprietà, l'onore e la 
vita (l). 

Io non posso in questo luogo, ne sarebbe opportuno, di- 
mostrare sino a che punto il principio della difesa sociale sia 
giusto, e come sia quello che raccoglie in t^è il maggior nu- 
mero di elementi per soddisfare alle necessità scientifiche, po- 
litiche, ideali, pratiche, storiche di una legislazione penale. 
Dirò soltanto, che se esso, preso in termini assoluti, in modo 
unilaterale, ha i suoi inconvenienti, considerato relativamente, 
conforme ogni cosa umana va riguardata, è il più positivo che 
siasi finora concepito. 

Moltissime critiche gli vennero mosse, ed io non ardirei di 



sulla preecridoue Bcrive un autorevole giurista, il Bbcsa, Saggio di ttna 
dottrina generale del reato (Effetti giuridici del reato), § 351. — Il fonda- 
mento della preacrìzione del delitto non è dunque propriamente altro 
che questo : che la difesa giurìdica per la quale aoltajito ha ragione di 
essere la pena, non si può più credere neceasarìa da che il danno cri' 
minale o effetto della insidia o violenza con cui il fatto divenne lesivo 
del diritto protetto daJla le^ge punitiva giurìdica, ha cessato con lo spa- 
rire del turbamento pubblico (e apesaiBsimo anche prìvato) derivato 
dall'uso di detta insidia o violenza. Questo turbamento più non esiate 
iniattì quando nella coacienza giuridica generale della popolazione, a 
tranquillar la quale fu iatituita la pena, & spenta la memoria generale 
del fatto o meglio quello giuridicamente meritevole di dar base alla 
persecuzione penale; laonde se la persecuzione venisse esercitata, avrebbe 
carattere di barbara vendetta, contraddirebbe all'idea stessa di pena che 
"b atto di autorità e non di vendetta. Né tali motivi valgono solo a giu- 
stificare la prescrizione del delitto : essi valgono egualmente per dar 
base razionale a quella della pena. 

(1) Enrico Fehhi, Sociologia criminale, 3» ediz., Torino, fratelli Bocca, 
1892, p. 365-584. — Raffaele Garofalo, Criminologia, 2* ediz., Torino, 
Bocca, 1891, p. 245-387. — Alfredo Fbabbati, Lo sperimentalismo nel di- 
ritto penale, fratelli Bocca, Torino, 1892, p. 114 e seg. 
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8 CAPITOLO I — NATURA, SPECIE E FONDAMENTO 

sostenere che parecchie non ne abbiano mostrato ì lati de- 
boli, ma nemmeno credo che sieno riuscite a scalzarlo. 

Il criterio della difesa sociale, accompagnato e moderato dai 
dovuti riguardi alle esigenze tutte della vita collettiva e indi- 
viduale, di libertà, di indipendenza, di opinione e di sentimento 
pubblico, ecc., è pur quello che sociologicamente presiede alla 
funzione penale. 

Nello Stato, ente giuridico, retto da norme specifiche deter- 
minate, assumerà l'aspetto di tutela giurìdica, entrando così 
in una fase secondaria di adattamento alle forme particolari 
di rapporti famigliari, economici, e via via assunti dai varìj 
popoli. 

Il fondamento primo rimane con ciò, nulladimeno, sempre 
quello della difesa sociale, che dovrà di conseguenza unifor- 
marsi, tenuto conto dei risultati dell'esperienza, a quei mezzi 
che più siano acconci a farla ottenere. 

E quanto maggiormente le genti si civilizzano e i cittadini 
pigliano pari>e, con uguaglianza di diritti, alla vita della con^ 
sociazione, sostituendosi ad uno Stato che può rappresentare 
il predominio di pochi, uno Stato che rappresenta gli interessi 
e la volontà di tutti, tanto maggiormente la difesa sociale 
diviene la base del giure positivo. 

La storia è bensì ricca di esempi che dimostrano come la 
pena sia stata spesse volte altro assai che la difesa dei con- 
sociati, e a preferenza sia stata arma iniqua di capriccio ar- 
bitrario di un tiranno o di una casta, e come d'altro canto 
presso nazioni barbaro, non abbia colpito gli atti più dannosi 
al benessere singolo e generale, per influsso di credenze reli- 
giose e di speciali stati di animo, riversandosi invece, su atti 
innocui ed insignificanti (l). 

Questo è vero, e basta leggere le opere che toccano dei 
costumi dei selvaggi, e di molte antiche legislazioni per cer- 



Più però si progredisce, ed ogni uomo, conforme ho già in- 

(1) Vaccabo, Genesi e fattzioni delle leggi penali. Bocca, 1889, p. 53 e Be?. 
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nanzi avvertito, piglia il posto che gli sp< 
mili, né servo, ne despota, ma libero e pa 
e cosa pubblica , piii la pena si eleva a re 
gioranza contro coloro che ne turbino l'an 

Il concetto di società che si restrinse prati 
ad una classe o ad un individuo, si allarga 
a tutti i membri che la compongono, e gli 
vanno dì per di improntando ai bisogni ei 
chiarati di tutti i cittadini. 

Se, anche una volta, la difesa sociale coi 
ragione di punire, più oggi la costituisce 
progrediti, e più dovrà costituirla per il 
della maggioranza al potere. 

Ed in qual modo si accordano, secondo 
mossami sul principio del presente capitolo 
la difesa sociale ? 

Non vi sarà perìcolo alcuno per la ine 
pubblica abbandonando dopo 10 o 20 anni il 
nosciuto colpevole di furto, di assassinio, di 
anni prima, al pari che l'imputato di egual 
anche minore di tempo? 

Per sciogliere il quesito è d'uopo badan 
fende la società e a chi la offende, risalem 
gDosi della offesa, al mezzo logico e pratic 

Il reato è il fatto che intacca la sociei 
reato, sino a non è molto, si sono indugif 
piente e minuta i crìminalisti. 

Ma che importa, che giova la cogniziont 
del reato in tutti i suoi dettagli, se non i 
precisa di colui che lo compie? 

Anche qui i positivisti sono intervenuti 
tori del diritto penale dalle astrazioni alla 
cezione esatta ed umana della vita. 

Ognuno sa quante dispute si son fatte ( 
fare sulla prevalenza da darsi allo studio ( 
viceversa. 

Uomini di grande valore in entrambi i e 
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to e combattono, e sebbene vogliano parere gli uni e gli 
intransigenti, finiscono e finiranno per farsi delle mutue 
issioQÌ, ed in ultimo, dalle varie teorie, dovrà sgorgare 
ano discosta dalla verità. 

r me, dietro l'osservazione quotidiana degli uomini tutti, 
icinamento avuto con molti rei, la msditazione sull'evo- 
le della moralità, e dietro le conquiste della psichiatria, 

psicologia e dell'antropologia, mi convinco con sempre 
;ior vigore, che bisogna, non solo in diritto, ma in so- 
jia in genere, far precedere a tutti gli altri, lo studio 
lomo. 

^tropologia criminale si occupa del mondo dei delin- 
;Ì, ed è dalle sue conclusioni che occorre partire per la 
contro il delitto. Si tratti di una reversione atavica, di 
nevrastenia, di una degenerazione o che altro, certo e che 
inquenti sono in buon numero degli anormali , la cui co- 
none psichica urta colla costituzione psichica della media, 
lelinquenti si mostrano inadatti all'ambiente sociale ci- 
e sovente refrattarii ad ogni rigenerazione (1). 
ntro di essi vanno adottati dei mezzi dì tutela infor- 
esi non alla psicologia comune, ma alla psicologia pato- 
1, ed è vano il creare contro di essi dei sistemi armonici 
imetrici di sanzione penale. 

notivi addotti con maggior insistenza per la prescrizione 
tmo vieto che sono quelli desunti dall'oblio che il tempo 
rebbe sul delitto e dalla dimenticanza che dello stesso, 
un buon numero di anni, si produrrebbe nel pubblico, 
, appetto a questi motivi assai ideologici, viene una 
za che vi afferma che vi sono individui, per cui il cri- 

è organico, e che hanno quindi tutte le probabilità di 
are, abbandonati in libertà, gli stessi delitti, o peggio, 

vennero condannati o si presupposero rei, oh! allora, 
) più che l'ipotetico obRo del fallo, ha da esaere tenuto 

NotÙBime sulla, antropologìti, sociologia e psicologìa criminale aono 
ire di Lombroso, Ferri, Garofalo, Marro, Virgilio, Sergi, Benedikt, 
iloy, Fere, Tarde, Colnjanni, ecc. ecc. 
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12 CAPITOLO I — NATURI, SPECIE B FONDAMENTO 

ricordo degli altri, la prescrizione avrebbe pure a restringersi 
in termini più esigui degli adottati finora dalle leggi penali. 

Ma se l'uomo più non rammenta il fatto specìfico, ha sempre 
presente il fatto generico, e se quindi non ha piìi né paura, 
ne forse orrore dell'assassino Tizio, ha ognor paura ed orrore 
d&ÌV assassino. 

Poiché le discipline psichiatriche ed antropologiche ci mo- 
strano nel criminale di frequente un malato od un selvaggio, 
la cui sola funziona è di attentare alla quiete de' suoi simili, 
e che, per fatalità della sua costituzione fisio-psichica, ha la 
quasi certezza di tramandare nei discendenti la propria ano- 
malia, regalando alla società altri danneggiatori, le discipline 
sociali e giuridiche hanno a cercare di promuovere in quei 
termini che si accordano coli' indice medio del sentimento e 
della morale pubblica, la eliminazione in sé e nei discendenti 
dì siffatti terrìbili sventurati. 

La pietà per i malvagi è crudeltà pei buoni. 

Chi si è reso colpevole dì un delitto che spiega inadatta- 
bilità assoluta all'ambiente civile, e divergenza completa di 
moralità e sensibilità fra se ed i suoi contemporanei, non ha 
diritto, comunque il suo stato ad un determinista non detti 
coscientemente, ne odio, ne ribrezzo, ad alcuna commiserazione 
pratica, né ad alcuna tolleranza. 

Il tempo può intervenire a favore del reo puramente nel 
senso che ne smorzi la capacità al male. 

La vecchiaia affievolendo le forze, affievolisce le passioni, 
e per la debolezza di quelle e di queste, la società ha ragione 
dì non più temere e quindi di non andar oltre nella fierezza 
della punizione, e cosi la vecchiaia può assumersi come ter- 
mine utile per la prescrizione della pena. 

Restano però esclusi i criminali, al cui riguardo il perdono 
suonerebbe incoraggiamento dei cattivi e toglierebbe al ca- 
stigo quel carattere che la filosofia positiva gli riconosce di 
causa determinante, sia magari lievissima, di astensione dal 
delinquere. 

Conchiudendo, a senso delle teorie della nuova scuola pe- 
nale, non si dovrebbe ammettere la prescrizione della pena 



>y Google 



,Google 



14 CAPITOLO I — NATURA, SPECIE E FONDAMENTO 

Qui, tranne il caso d'un giudìcio in contumacia, nemmeno 
il marchio di una sentenza che bolli innanzi al mondo, ed 
ecciti l'animadversione e la prudenza. 

Nulla, affatto nulla, ogni cosa è sopita dalla complice con- 
nivenza del tempo e dalla inerzia giudiziaria, colposa o coatta, 
a beneficio di un malvivente. 

Potranno queste aver l'aria di parole altosonanti, ma non 
sono il riflesso di asserzioni vuote come la poetica ala del 
tempo smarritrice delle prove e tranquillatrice degli animi, 
e rispondono alla cruda verità di una cosa tangibile, la blanda 
€ tepida difesa delle leggi penali contro il delitto. 

Non è segno di aver palpiti di cuore Draconiano il soste- 
nere un'energica crociata a danno dei malfattori, ed anzi è 
segno di una cura assidua per il trionfo della onestà e della 
virtii. 

Nessuno piìi di me ha una limitata fiducia nell'ef^cacia della 
pena e riconosce quanta colpa sia per avere la iniquità del 
nostro assetto sociale sulla produzione di uomini cattivi o 
ribelli, e ribelli non tanto per impulso perverso quanto per 
necessità feroce di battaglia per vivere, ma nessuno piìi di 
me è lontano dal lasciarsi dominare dal sentimentalismo là 
dove il sentimentalismo si risolve in una incompatibilità, 
moralmente e materialmente deleteria, coi bisogni dell'esi- 
stenza consociata. 

La disonestà ed il vìzio si trovano già sventuratamente 
forse più favoriti al mondo, che non l'onestà e la virtù, perchè 
ancora la legge dal canto suo si pigli a cuore di soverchio 
la tutela dei delinquenti. 

Pensiero costante di tutti i buoni ha da essere la forma- 
zione di un ambiente dove vincano i migliori, e non i peg- 
giori, siccome, adesso, in molta parte accade. 

I mali inclinati devono trovare chiusa ogni strada all'ap- 
plicazione della loro perfida attività e debbono calcolare su 
di un'assidua ed intransigente opposizione ad ogni atto an- 
tisociale. 

Direi che si dovrebbe tentare di spingere i malvagi a di- 
ventare onesti per tornaconto, sollecitando per essi quel pro- 
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cedimento che ha presieduto al costituirBi della moralità ge- 
nerale. 

À distanza di anni faranno difetto le prove, dicono i cri- 
minalisti, e l'imputato non si troverà piii in condizione di 
opporre tutte le difese di cui avrebbe disposto a processo 
prossimo all'atto delittuoso. 

Vediamo il valore di sillbtta affermazione, accolta, su per 
giù, come un assioma da tutti gli scrittori, e ripetuta indi- 
scussa in tutti i volumi di diritto penale. 

Prima di ogni altra osservazione pongo quale pregiudiziale 



Per chi sono fatti i codici penali e chi ha a temere delle loro 
disposizioni P 

In via teoretica i codici sono scritti contro tutti ed a li- 
vore di tutti, e qualunque di noi ha motivo di paventarne le 
sanzioni. 

In via pratica però i codici, nelle disposizioni sui reati gravi 
od implicanti deficienza del senso morale medio in rapporto 
all'onestà, alla pietà, all'onore, al pudore che formano il pa- 
trimonio etico medio, Ì codici ripeto, in cotesto disposizioni, 
che pur sono il loro nucleo più rilevante, sono scritti a be- 
neficio di una grande maggioranza ed a svantaggio di un'e- 



E la grande maggioranza è composta di un'altra grande 
maggioranza, che assolutamente non delinque mai, per cui è 
tolto si dica esser ben vero che sono sempre i meno che de- 
linquono, ma che però ciascun individuo dei più ha la pro- 
babilità di scendere a far parte della minoranza. 

Su cento individui, novanta, e sempre gli stessi, sono si- 
curi di non commettere un omicidio per furto, uno stupro di 
minorenne, un ferimento per brutale malvagità. 

Questi novanta sono la falange pura per cui il Codice pe- 
nale può destare apprensione per il titolo delle contravven- 
zioni al massimo per le pene sul duello, sul giuoco, sul- 
l'adulterio, auir ingiuria e simili , ma è verbo spento, quando 
parla dell'associazione di malfattori, del parricidio o della 
truffa. 
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Lo studio eziologico del delitto ci potrà ben insegnare (1) 
che al delitto ei arriva pur non essendo pravi ab origine per 
spinta irresistibile del freddo, della fame, ecc. ecc., ma eoa 
ciò DOD si invalida, nemmen per ombra, che si abbia una mag- 
gioranza compatta per la quale il Codice penale non ha nella 
gran parte delle sue disposizioni che una funzione tutelstrice. 

Ed insisto sul mio concetto, per quanto possa apparire in- 
tricato, senza poi esserlo in realtà, giacché da esso dipendono 
delle conclusioni importanti. 

Voglio rilevare la giustezza dell'i^ermazione che la erimi- 
nalUà grave non recluta i suoi soldati che in una schiera ri- 
stretta di individui e che l'immensa moltitudine non le dà 
contributo di sorta, onde l'umanità, — parlo dell'umanità ci- 
vile — , si trova al cospetto del delitto tipico, diviso in due 
campi, di quelli che lo subiscono e di quelli che lo perpe- 
trano, — sterminato l'uno, piccolo l'altro — , e che le leggi 
penali, praticamente, agli uni non interessano se non nella 
qualità di difensive, riserbando la loro portata ìntimidatrice 
e punitiva per gli altri (2). 

Dalla quale asserzione, appoggiata da tutte le ricerche crì- 
minalogiche e dalle statistiche che ci palesano nella costitu- 
zione specifica dei criminali e nel fenomeno della recidiva la 
caratteristica anormale — di natura patologica ed atavistica 
— della delinquenza grave (3), deriva che il Codice penale 



(1) Fbbri, Socioloffia criminale, aocialiimo e erirninalità. — Tubati, Jl 
delitto e la questione sociale. — Colajamni, La sociologia criminale, ecc. ecc. 

Ad efitar malintesi avvertirò qui, per qu&nto il tema aSatto non lo 
richieda, che io attribuisco aUa nostra organizzazione sociale, come ho 
altrove toccato (Vedi mia monografin sull'alcoolismo, Bocca, 1392), non 
poca colpa, particolarmente indiretta., nella produzione di degenerati di 
tutti i generi. — II fattore antropologico sono perBuaaissimo che spesso 
dipende dal fattore sociale. 

(2) " Il Codice penale , disse il Ferri alla Camera dei Deputati, di- 
ecutendoai il vigente Codice " fe il Codice per i birbanti ,. Vedi Febbi, 
Sociologia criminale, p. 595. 

(3) Sarebbe sovrabbondante l'introdurre a questo punto nna dimostra- 
zione documentata e minuta di ciò che scrivesi sulle citate ricerche cri- 
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ha Bopratutto da preoccuparsi di quella sua fuozioue piì 
perchè d'interesse del maggior numwo, che è la tutela, 
deve perciò informare le sue sanzioni a quei criteri! i 
m^lìo la rendono raggiungibile. 

Se i più non hanno ragione di paventare la legge [ 
perchè sono corazzati dalla loro inadattabilità organi 
delitto, una protezione accordata al delinquente dalla 
finisce per essere un beneficio accordato alla minoranza 
trimento della maggioranza. 

La legge non dovrà pertanto fastidiarsi della possi 
ideologica che ha ciascun cittadino di tramutarsi in un 
cene, ma si della probabilità reale che la maggioranza, 8 
taggio della quale debbono essere fatti i codici, ha d 
abbisognare di essa legge che nel senso di tutelatrìce, 
caricata della difesa degli averi e dell'integrità morale 
porale dei più. 

Cosi, rispetto alla prescrizione dell'azione, la legge cot 
BÌ preoccupi, non degli inconvenienti potenzialmente dori 
all'imputato dal non ammetterla, ma in modo principa 
danni derivabili alla società coll'ammetterla. 

Seguendo il mio ragionamento, che, senza aver la pi 
di esporre un principio assoluto, ne espone però uno 
prensivo di quella quantità di vero sufficiente a renderl 
feribile ad un. altro che si accosti meno alla verità, l'i 
argomento del difetto di prove ad un'epoca lontana dal 
che sì risolve in un favore per l'accusato, perde molto d 
prestigio. 

Kon è l'accusato ripeto, che ha da essere favorito, 
consorzio degli onesti, e quindi non è il presupposto 
mancanza di prove a causa del tempo trascorso, che 
essere accolto, ma il suo contrario, cioè che non osta 
tempo trascorso, le prove si siano conservate. 



minalogiche e sUtiatiche. — La letteratura poaitiviat» ne porge ii 
lioni complete. — In un'opera di indole speciale sarebbe impose 
fuor di luogo ripetere db che venne consegnato ad opere di ind 
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Se la presunzione della permaDenza delle prove è la più 
conciliabile colla oecessità sociale, la prescrizione dell'azione 
penale rimane privata di una delle sue ragioni fondamentali 
au cui si inaiate di più. 

I giuristi rammentano però ancora per cotesta prescrizione 
l'oblio del pubblico sul delinquente e sul reato, tanto piti grande 
quanto le impressioni intomo all'uno e all'altro non si alimen- 
tarono con un procedimento e rafforzarono con una sentenza. 

Ed oltre all'obho ricordano la necessità di non perpetuare 
gli odii fra gli individui e le famiglie attutitisi cogli anni. 

Già ho espresso il mio pensiero sull'invocato oblio, ma qui 
debbo concedere che più ne apprezzo la portata pratica per 
motivi di natura positiva. 

Quanto si ferma più brevemente e meno intensamente sui 
nostri sensi, implicandone per sopraggiunta una minor quan- 
tità, suscita in noi un numero più esiguo ed una minor du- 
rata di sensazioni riflesse. j 

La sentenza non pronunciatasi, ed il processo non compiu- 
tosi, hanno, non è contestabile, suscitato meno numerose e 
vive le emozioni del pubblico, il quale non pub aver sentito 
per il reato e per il reo l'identico terrore e l'identico ri- 
brezzo che avrebbe sentiti a procedimento condotto a fine e 
a sentenza data. 

Per l'influsso leggerissimo — e si richiamino alla mente le 
cose dette in qu^to capitolo — che la dimenticanza specifica 
di un crimine e il cessato allarme, sempre specifico, possono 
avere per l'adozione dì un procedimento giuridico sociale, ò 
chiaro che esso è più rilevante nel caso della prescrizione 
dell'azione penale che non della pena. 

Sul punto poi di risvegliare col tardo esercizio dell'azione 
gli odii spenti, non per contraddire passo passo alle opinioni 
comunemente accettate, ma per serbarmi fedele al metodo di 
guardar la vita con occhio umano, sarei per trovare nell'ab- 
bandono dell'azione e della persecuzione dì un colpevole e nella 
negata soddisfazione al danneggiato od a' suoi congiunti, una 
causa dì odii contìnuantisi e talora esplicantìsi nella vendetta 
individuale sostituitasi alla pubblica. 
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Ciò sempre s'intende discorrendo dei grandi delitti, che pe 
un furtarello od un'insolenza non è da trattarsi di rancor 
persistenti e di riparazioni violente. 

Ed ora, raccogliendo le vele, ecco la risultanza delle mi 
considerazioni in rapporto alla prescrizione dell'azione penale 

Non ammessa, pigliata per punto di partenza la difesa so 
ciale, e la temibilità del reo appoggiate alle altre osserva 
zioni da me indicate, pei delinquenti peggiori i quali abbian 
manifestato palesemente la propria inettitudine a vivere i 
una società progredita, si potrà ammettere pei reati di poc 
entità, e anche gravi, ma di carattere non antisociale, per gì 
individui comprovanti la illibatezza della vita posteriore e 
crimine, e per coloro che, pur essendosi imbrattati di un 
seria infrazione, per l'età avanzata non rappresentano più u 
pericolo pubblico. 

Nel capitolo ultimo, come circa la prescrizione della peni 
circa quella dell' azione , assoderò determinatamente il mi 
concetto. 

Per ora, in coerenza al quesito da risolversi nel present 
capitolo dell'accettazione o no delle due prescrizioni, e dell 
reciproca ragione di essere, è sufficiente la conclusione gent 
rale a cui sono venuto. 

Le due prescrizioni non si hanno da accogliere se non i 
quanto per la concomitanza delle circostanze sieno tali da no 
ledere la sicurezza dei cittadini. 

n tempo, nei rapporti col delitto e colla pena, dev'essei 
calcolato come scrìminatore ed espiatore solo ove — per '. 
sua lunghezza o per le condizioni del delinquente — abb: 
per conseguenza di escludere la possibilità dell'aggressioi 
ai diritti della maggioranza sociale. 

Alla scuola positiva , dopo il rimbrotto , frutto di scari 
nozione nei critici, de' suoi postulati, di essere liberatrii 
dei birbi, venne mosso il rimprovero di esserne persecutrii 
barbara. 

Seguace convinto del criterio fondamentale delle dottrii 
positiviste, sebbene forse in talune deduzioni, induzioni ed a 
plicazioni non perfettamente all'unisono con coloro che p 
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dappresso la seguono, ritengo che, mentre la pena non è che 
un mezzo poverissimo intravisto nelle funzioni di correttrice 
e intimidatrice , è però da accettarsi ed applicarsi risolata- 
mente quale segregatrice dei disadatti al censorio umano. 

Non devono quindi ad essa sottrarsi quegli individui contro 
i quali l'unico mezzo è l'eliminazione, se non dalla vita, al- 
meno dalla società. 

Vorrei ad ogni ora, ad ogni istante levar la voce a prò di 
quelle riforme onde vi è speranza di migliori giorni per tutti 
e di maggior giustizia, ma poiché, per &taIiUi inesorabile, 
nel mondo degli uomini molti vi sono, dotati di una natura 
fisio-psichica inconciliabile colle urgenze della vita media, 
contro costoro, sieno come sono il prodotto involontario di 
qualunque causa, magari la più iniqua, bisogna bene, oltrec- 
chè per il concetto più utilitario della generale quiete, per il 
trionfo della moralità nostra e futura, che, senza tregua, senza 
lagrime e senza sospiri, interrottamente si combatta. 

n cieco di nascita , lo storpio, l'idiota , non possono nulla 
della loro deformità, nondimeno sono vittime, nella loro esi- 
stenza, di privazioni che costituiscono delle vere punìziimi 
delle loro deficienze. 

Noi dobbiamo martellarci assiduamente il pensiero per rin- 
venire delle trasformazioni dell'ambiente sociale che non fac- 
ciano di questo un crogiuolo in cui si fondano i degenerati 
del presente e dell'avvenire. 

Ciò ha da essere la nostra preoccupazione pertinace, ma 
allorquando i degenerati vi sono e sono tali che il transigere 
con essi diventa una pena pei migliori, è giuocoforza di ten- 
tarne la soppressione. 

Più in Italia che altrove la commiserazione pratica pei de- 
linquenti è un fatto che lede gli onesti, e ne mette in forse 
più che altrove la sicurezza. 

Kel decorso dal 1880 al 1884 si profersero sentenze per 
omicidi di ogni specie nientemeno che nelle cifre seguenti, 
cioè: 
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Nel 1880 3326 

1881 3217 

1882 2870 

1883 2655 

1884 2445 



E cosi ìd totale 



. 14513 



nel breve spazio di cinque anni e per fatti i più raccapric' 
cianti (1). 

In quanto all'esercito dei malviventi che si 8ottraggoD< 
alla giusta punizione che loro spetterebbe, eccone un piccoli 
quadro che ne indica la rilevatezza, e che riguarda il quin 
quennio dal 1879 al 1883. 

Uppicì dei Giudici Istbuttobi (2). 
Processi chiusi con ordinanza di non forsi luogo a piro 



P«[ sHer gli autori rlraasli igaoli 


Per 




1879 . . 65461 




43751 


1880 . . 72688 




48245 


1881 . . 59078 




36315 


1882 . . 58253 




34904 


1883 . . 57113 




33951 (3) 



(1) Movimento della ddinquttaa eeeondo le atatìeUehe dagli anni 1873 a 
1883, Botta, edit. Roma, 1886, p. m. 

(2) Su-TATOSB BAazu-Ai, La eriminalità in Italia, Roma, tip. delle Mai 
teliate, 1886, p. 19. — Appunti al nuovo Ood.pen., opera cit., p. 265. - 
OuviBBi, ha prescrizione dell'azione penale. 

(3) Nel quinquennio succitato 1879-83 i reati pei quali fu spiccata oi 
«Unansa di non luogo a procedere per estinzione d'azione furono nsp%\ 
tivamente : 

Nel 1879 .... 8949 
, 1880 .... 4237 
. 1881 . , . . S437 
. 1882 ... . 8089 
, 1883 .... 3814 
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uando sì rifletta che tutti cotesti ignoti, dopo uno, dopo 
[ue, dopo dieci o venti anni possono rientrare a viso aperto 
a società dei galantuomini per commettervi nuovi delitti, 
lare la pace delle famìglie, ammazzare delle madri, delle 
le, dei bimbi, dei vecchi, rubare dei sudati risparmi, vio- 
aro delle fanciulle, frodare, truffare dei semplici e degli 
sti (1), io non so se si sia piii tranquilli che, sapendo rie- 
ata la memoria d'un antico reato, colla possibilità, per 
nto nei fatti remota, che si colpisca, per mancanza di prove 
3 in tale ipotesi non si colpirebbe — magari un innocente. 
i motto famoso che, è meglio assolvere qualunque crimi- 
ì che punire un innocente, è una di quelle frasi fatte che 
ramandano dagli uni agli altri quasi fossero saggio, o 

hanno che il merito di escludere la fatica del pensare 
, generalità sì fastidiosa. 
Ivo si pensasse, si vedrebbe che un criminale prosciolto 

essere la sciagura, la mina, la morte, non di uno, ma di 
ìi innocenti, con questa differenza fra l'evento rarissimo 
1 innocente punito dai tribunali, e d'un innocente assas- 
ito rapinato da un furfante, che i tribunali fanno di 
jO per non punirlo — l'innocente — laddove il furfante non 
iziona le sue vittime, e si scaglia co^ contro l'onesto che 
tro il mariuolo, 

la la scuola positiva se è sì fieramente avversa alla cri- 
lalità pericolosa ed irriducibile, essendo essenzialmente 
Eina, non nel significato mistico, ma pratico e giusto della 
ola, è mite e pietosa, e riguardosa, colla criminalità oc- 
ionale, riducibile, e per questa impronta anche l'istituto 
la prescrizione a concetti i più lontani da un rigorismo 

sappia di inutile e barbara vendetta (2). 
J3 perciò che se la prescrizione si cancella per le categorie 



) ' Si direbbe che leggi, le quaJi dovrebbero formare la s 
genere umano, non siano state immaginate che per la sua distru- 
le , (Stehme, nel Tristham Shamdi). 

!} Sulla mitezza e snl rigorismo della scuola positiva, vedi: E. Feebi, 
irismo penale e scuola positiva in Scuola poHHva, N° 3, 1893, p. 116. 
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dei delinquenti* nati o d'abitudine, è acconsentita e tenu 
sima pei delinquenti d'occaBÌone o di passione. 

Questi ultimi non sono dei cattivi , ma spesso dei trop 
buoni, affetti da un'iper-onestà, vibranti nell'animo d'una g 
stìzla più elevata che non sia quella dei loro contemporan 
e però spinti alla violenza non per impulso d'egoismo ma bei 
o d'altruismo o di etica superiorità. 

Vano sarebbe pertanto contro di essi, che, compiuto il m: 
fatto, se ne rammaricano, e ne cercano l'espiazione, il casti 
dell'esilio, inefficace per l'ipotetico scopo dell' emenda o ài 
Y intimidazione, ed inteso quindi unicamente alla compiacen 
selvaggia di vendetta sociale. 

L'emenda è raggiunta pei rei di passione col dolore p 
chico che accompagna per essi il fallo, e in quanto all'in 
midazione non è da discorrerne, conoscendo che prepoten 
intima, impossibile a bilanciarsi dal volgare sentimento del 
pam-a, li trascina a delinquere. 

Circa i rei d'occasione, nemmeno sono da trattarsi con e 
verchia severità, rappresentando essi piìi che altro la schie 
dei martiri delle circostanze , alle quali pochi forse resist 
rebbero se si trovassero sottoposti. 

Per la criminalità occasionate è giustificata la mitezza, pe 
che è una mitezza che interessa il maggior numero, non a 
solutamente sicuro di non compiere, in determinate condizio 
di vita, sotto r influsso dì particolari situazioni psicologich 
anche un delitto. 

Conforme ho già innanzi scritto, quando mi occuperò del 
riforme sull'istituto in esame, indicherò fino a che punto 
crìterìi filosofici in questo capitolo stabiliti sieno adattab 
ad una legislazione pratica. Allora si vedranno le trasform 
zionì, alle quali la prescrizione deve andar soggetta seconf 
la crimìnalogia positiva, e si vedrà se in conclusione le di 
prescrizioni non debbano congiungersi in una. 



>y Google 



CAPITOLO n. 

(reve ricorso storico sull'istituto 
della prescrizione (1). 



a, lodevole quella di dar sempre un cenno storico 
iti, delle leggi, delle quali si vuole stabilire l'op- 
la giustizia, il modo d'interpretazione, ed il bisogno 
ne e di riforma. 

levole quest'usanza per vari aspetti, o perche l'an- 
ima legge o di una istituzione può essere indizio 
bontà e rispondenza a vecchie e persistenti neces- 
-chè dalla evoluzione e trasformazione passata di 
di un'istituzione, si arguisce la naturalezza del- 
ì presente, o perchè dallo studio storico si coni- 
le quella legge e quella istituzione abbiano perduto 
le di esistere, e non si conservino più che per la 
uà riverenza che accompagna le cose vetuste, Que- 



e lavori consultati: Besmes, op. cit-, p. 270. — Cohtibdo- 
Itto pe». romano, p. 122-123 (nel trattato Teorico pratico del 
reicolo 5, 6, ediz. Vallardi). — Dukahte, op. cit., p. 7. — 
cit., p. 360 e Beg. — GintiiNr, op. cit., p. 270 e aeg. — 
D, op. cit., p. 72. — Hios, op. cit., p. 150. — Pastoret, Lois 
il. (1790), p, 99. — Meblim, op. cit., passim. — Qiacbbtti, 
cit., p, 498. — Corpua Juris, Cod. ad legem Comeliam, De 
ì, lib. 9, tit. xi:, -— Ad legem Juliam, De adulteriia, C. lib. ix, 
>. — Dig., 48, 13, 7. — Cod. 4, 62, 2. — Dig, 29, 5, 13. — 
tit. xixv, leg. 5. — Dig., lib. 48, tit. 9, leg. 10; Dig., 48, 
Dig-, 48, 5, 11, § 4. — Cod. 7, 89, 3; D. 48, 5, 15, S 7. — 
6. 
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st'ultimo motivo è anzi il piìi valido per spigare la portata 
delle ricerche in materia di legislazione. 

I Giuristi hanno in gran parte una venerazione feticista 
per certe leggi, solo perchè risalgono ad epoche remote. Per 
molti giureconsulti la qualità di secolare in una legge è una 
qualità favorevole, quasiché, ciò che h annoso non ci venisse 
da un'età in cui gli uomini erano meno avanzati nel sapere, 
e quindi più probabilmente cattivi legislatori. 

II ragionamento semplicissimo che il presupposto che una 
cosa sia ottima perchè è vecchia, deve essere falso a prefe- 
renza che giusto, giacché quella cosa essendo vecchia , si ri- 
chiama all'infanzia ignara e inesperta dell'umanità civile, non 
attechisce nelle menti degli idolatri del giure Romano, ì quali 
non dicono che un principio, una massima giuridica hanno 
anche dalla loro l'autorità della sapienza romana, e quindi 
sono probabilmente giusti, ma che una massima, un principio 
sono giusti, perchè i Romani hanno sentenziato meglio in 
questa che in quella guisa. È un' illusione, che ciò che è, abbia 
avuto motivo sensato di essere e rappresenti il frutto di chi 
sa che meditazioni e che studii, — Niente affatto (1). 

L'origine di certi costumi e di certe leggi, è talvolta assai 
meschina, ed è unicamente l'adorazione selvaggia di quanto 
è antico, che fa parere gli uni e le altre grandiosi e degni 
di rispetto. 

Se avessimo la pazienza di cercare, troveremmo nella so- 
cietà moderna un lungo numero di casi, specie in materia di 
formalità, che non hanno più venin motivo di esistere e con- 
tinuano a conservarsi, sullo stampo di quegli organi che si 
riscontrano nel corpo umano, senza nessuna funzione attuale, 
essendo anzi frequente cagione di gravi malattie. 

Non dunque per compiacenza di futile erudizione, io traccio 
un piccolo quadro isterico della prescrizione; se questa è di 
antica data, e ai di nostri non pare più consentanea coll'ur- 
genza delle necessità sociali, in coerenza a quanto sopra, chi 



(1) Lascib scritto Bbooi^ia, op. cit-, p. 70 : * che la ragione non è quasi 
mai stata la Ief^slatrìc« delle nazioni ,. 
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sa che non BÌa da attribuinie la conservazione all' accennato 

culto dell'antico. 
Demostene e Lisia, scrive il Qiaohetti, ci fanno sapere che 

-'- EUeni ammisero la prescrizione dell'azione penale, salvo 
icezione di alcuni reati imprescrittibili. 
!n quanto ai Romani, essi sembra che non ammettessero 
prescrizione ai tempi della Repubblica, cosicché Rabirio 
63 av. Cr. potè venir citato per un delitto commesso tren- 
ette anni prima (1). 

Bd ignota si mantenne sempre per i Romani la prescrì- 
ae della coadaona. 

i^a legge che introdusse l' istituto della prescrizione fu la 
e Julia de aduUeriis , la quale rimonta all'anno 736 o 737 
urbe cond. (17 o 18 av. Cr.) * Adulter — diceva questa 
gè — post quinquennium , quam commissum adulterium 
itur [quod continuum numeratur] accusari non potest ,. 
Probabilmente, avverte il Berner, questa legislazione si ri- 
"ta " all'antica tradizione del lustrum, per la quale al de- 
rere di cinque anni si accoppiava il concetto del perdono e 
la purificazione ,. Siffatta prescrizione si doveva far va^ 
e subito innanzi che il nome dell'accusato fosse posto inter 
s: " Praescriptiones quae oblici solent accusantibus adul- 
ii ante solent tractari quam quis inter reos recipiatur. — 
sterum posteaquam semel receptus est non potest prae- 
iptionem obiicere , (Dìg., 48, V, 15, § 7). 
[1 termine per la prescrizione decorreva dal giorno della 
isumazione del delitto e andava fino al giorno della do- 
nda di accusa, e non fino al giorno del giudicato: 
' Quinquennium autem ex eo die accipiendum est, quo quid 
nissum est, et non ad eum diem quo iudicium de adulteriis 
srcetur , (D. 48, V, 29, § 7). 

ìi tempi di Diocleziano e M^imiliano si ha la massima, 
) quasi ogni delitto si prescriva in venti anni : 



1) Contìbi.chFbeeini, op. cit., p. 123. — Haub, op. cit., p. 159, — Gì- 
«MS orationum, editio BesHani, mdcclxxx, voi. 2°, p. 175, linea 16, 
<tio prò C. Rabirio. 
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" Querela falsi temporalibus praescriptionibus non esfl»- 
ditur nisi Tiginti annorum exceptione: Sicut costerà qui 
fere crimina , — fere, dice la legge, dunque quasi tut 
crimini, ma non tutti. 

Fra le eccezioni notavansi )a lex Julia già citata, il 
mine di peculato " peculatus crimen ante quiaquennium 
missum obiici non oportet , (Dig., 48, 13, 7)... Le frodi d( 

nali " neque quod ante quinquennium factum dicitur , 

vindicari potest „ (Cod. i, 11, 2); il testamento aperto coi 
il Senatoconsulto Silaniano: " in cognitione aperti advei 
senatuaconaultum , testamenti eius quia familia sua occ 
dicatur quinquenni tempus constitutum est „. 

L'ingiuria verbale si prescriveva in un anno. "... eum 
iuriarum actio, annuo tempore praescripta sit , (Cod., lil 
tit. XXXV, 5); prescrivendosi l'ingiuria scritta o libelli 
venti (1). 

Le querele per reati di azione privata duravano per 
gola trent'anni, ed invece quelle pretorie, comunemente i 
un anno (2). 

Altri delitti venivano detti imprescrivibili, ed erano il ] 
ricidio " eonim qui parricidii poena teneri possunt sen 
accusatio permittitur , {Dig., 4, 8, 9, leg. 10); la supposiz 
di parto " accusatio suppositi partue nulla temporis p 
seriptione depellitur , (Dig., 48, tit. 10, leg. 19, § 1); Ter 
(Berneb) (3). 

Per la legge Romana gli atti interruttivì producevam 



(1) DuBiNTR, Op. Cit., p. 8. 

(2) Bbrkbb, op. cit., p. 270. 

(3) A proposito dell'apostasia, il G)iuli&ni dice che essa è come 1 
gamia un delitto continuato ' per cui la preBcrizione a favore dell' 
stata che non abiurava il suo errore non avrebbe potuto decorrere 
dalla sua morte, poiché colla sua morte cessava il di lai delitto, e 
tentrava la prescrizione stabilita dalla legge 2', Cod. De Apostali. 
cinque anni cioè, decorribili dalla morte dell'apostata per l'effetto d 
pugnare il testamento da lui fatto; quindi ben fu detto dagli imper 
che vivo l'apostata non poteva mai farsi uogo ad alcuna prescrij 
del di lui misfatto , (Giachbtti, op. cit., p. 499). 
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proroga della durata dell'azione (8). D processo una rolta in- 
cominciato doveva venir condotto a fine in un anno, se l'ao- 
cusato era detenuto, ed in due se era in libertà (Goustubieb, 
loc. cit.). 

Sembra ancora che la prescrizione non si potesse proporre 
d'ufficio dal giudice, e che se sì avevano delle cause capaci 
di interromperla, le stesse non avevano efficacia che rìm- 
petto a coloro, riguardo ai quali si verificavano (Coustobieb, 
op. cit. (1)). 

Circa la procedura in contumacia era, appo i Romani, non 
assolutamente negata, ma retta' da norme restrittive. " Àb- 
sentem in criminibus damnari non debere divus Traianus Julio 

frontoni rescripsit adversus contumaces vero qui ncque 

denunciationibus , neque Eìdictis praesidium obtemperassent 
etiam absentes pronunciarì oportet secundum morem privato- 

rum judiciorum melius statuetur, in absentem pecuniarias 

quidem poenas vel eas quae existimationem contingunt, ai 
saepius admonitì per contumaciam desint, statuì posse, et 
usque ad relegationem procedi: verum ai quid gravina irro- 
gandum fuisset, puta in metallo vel capitis poenam, non esse 
absentibus irrogandum „ , 

L'accusato assente era sempre ammesso a purgare la con- 
tumacia, e non gli si poteva opporre alcuna prescrizione (Du- 
rante, op. cit., p. 16). 

Sulla prescrizione della pena il Bemer accenna ad un passo 
della corrispondenza epistolare tra Plinio e Traiano, la quale 
mostra come se ne fosse allora sul limitare (2). 

£ COSI ho riassunto i dati meno dubbii sulla prescrizione 
in diritto romano. 

Se mi sono allungato piuttosto è perchè per il mio modo 
di considerare le ricerche storiche, sono particolarmente gli 
inizii degli istituti che abbiaognano dì essere esaminati , e 
perchè in questa materia della prescrizione, il diritto romano. 



(1) DtmiNTE, op. cit., p. 9, CoDETUBtEB, Op. cit., [ 

(2) Bbbbkb, op. cit, p. 270. 
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specie per la prescrizione Ticenaale, servì di base alle legisla- 
eìodì che si seguirono. 

ÀI diritto romano si informò il diritto canonico. 

Nelle leggi ecclesiastiche si trova però che nei casi in ci 
i chierici abbiano incorsa una censura per un crimine, conti 
il quale i canoni abbiano dichiarato che questa avrebbe loo^ 
di pien diritto, i chierici stessi debbono farsi assolvere ancl 
dopo venti anni dal dì della consumazione del crimine, sebbei 
non sia più proponibile contro di loro alcuna procedura pi 
tal crìmine che si è prescritto (1). 

L' antica giurisprudenza francese adottò, modificandone '. 
.caratteristiche formalità accessorie, la prescrizione dei ven 

Per quella giurisprudenza la prescrizione si poteva invi 
care ad ogni stato della causa , e doveva proporsi d' ufQci 

Correva a riguardo di tutti a partire dal giorno del con 
messo delitto, sia che fosse rimasto nascosto o conosciuto, 
fosse stato perseguitato. 

Gli atti di istruzione o di procedura non avevano puni 
effetto produttivo d'interruzione, e così neppure un giudic 
di condanna, tranne pronunciato in contumacia, non arri 
stava il corso deUa prescrizione dell'azione, che a muovei 
dall' istante La cui non era più soggetto a ricorso. 

La prescrizione delle pene era di 30 anni, con decorren: 
dal dì del giudicio definitivo, o anche di contumacia, ma es< 
guito in effigie (2). 

Sì ebbero poi editti speciali che stabilivano prescrizioni d 
verse, e dichiaravano imprescrittìbili certi determinati real 

In Bretagna e nell'Hainaut si ridusse la prescrizione 
dieci anni. 

Nell'editto dell'agosto 1679, all'art. 35 è detto che l'azioi 
per il reato di duello: " non potrà estinguersi né colla mort 
nò con veruna prescrizione dì 20 o 30 anni e potrà essei 



(!) UnLni, op. oit., p. 549 aeg. 

(2) CODBtTIBIEB, op. Cit-, p. 4 6 7. 
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proseguita dietro qualsivoglia lasso di tempo contro il reo o 
contro la sua memoria , . Questo editto aggiunge ancora, che 
coloro i quali si rènderanno colpevoli di duello dopo l'editto 
del 1651, potranno essere ricercati per delitti innanzi com- 
piuti, non ostante la prescrizione di 20 o di 30 anni, purcbà 
si verifichino determinate condizioni concomitanti (1). 

Nel 1608 il Parlamento di Tolosa escluse da ogni prescri- 
zione il delitto dì lesa maestà. 

Del Parlamento di Tolosa si ha pure una sentenza del 1657, 
per la quale non si tenne conto dello spazio di 27 anni passato 
dal Òli che una donna fece uccidere il proprio marito, sposando 
poscia l'uccisore (Mebuh). 

Sempre nel secolo SVI! si pretese che la prescrizione dì 
20 ■ anni non dovesse impedire la persecuzione del delitto di 
colui che si fosse camuffato da sacerdote confessore, per sor- 
prendere, con simile travestimento sacrilego la huona fede di 
una persona ed estorquirne una donazione (Meeli», passim). 
Il parricidio, in favore del quale il diritto romano, con- 
forme si è visto, pare non ammettesse prescrizione di sorta, 
fu invece ritenuto prescrittibile, per insufficiente precisione 
del testo romano, dai Parlamenti di Parigi e di Bordeaux nel 
1599 e nel 1668. 

Molti altri editti e molte altre pronuncio giudiziali si po- 
trebbero riunire per mostrare il differente modo di contem- 
plare la prescrizione rispetto al tempo e rispetto ai reati nella 
Francia dell'epoca di mezzo, se quanto si è riportato, non ba- 
stasse ad indicare come si camminò assai sulle orme del di- 
ritto romano, variandosi nella durata, e nella designazione 
dei crimini a prescriversi o no, secondo le esigenze della si- 
curezza e della moralità, o secondo il prevalere di dati prin- 
cipii etici e l'interesse del potere dominante. 

Il Codice penale del 1791 limitò a 3 anni la prescrizione 
pei delitti non stati in veruna maniera perseguitati da un 
qualche atto giudiziario; ed a 6 quelli già perseguitati, ma 
non confermati da verdetto di accusa. 



(1) Merlin, opera cit,, passim. 
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La decorrenza bì iniziava dal giorno in cui il crimine era 
scoperto e legalmente constatato. 

Nessuna sentenza poi di condanna criminale era eseguìbile 
a distanza dì 20 anni dal giorno della sua pronuncia. 

n diritto comune tedesco si mantenne conforme al romani 
e parò al tempo antico non si conosceva in questo diritto 1 
distinzione Ira le due prescrizioni dell'azione e della cor 
danna (Bebker). 

Nell'età di mezzo la prescrizione non fu accolta nel dìritl 
inglese (1). 

n regolamento Gregoriano del 20 settembre 1832 ricon( 
Bceva quattro perìodi di prescrizione : il primo di 30 aiini pi 
delitti puniti colla morte o colla galera in vita; il second 
di 10 anni pei delitti puniti colla galera temporanea estei 
dentesi dai 15 ai 20 anni ; il terzo di 5 anni, ecc. ecc. 

Escludeva da ogni benefìzio di prescrizione i delitti dì lef 
maestà e quelli di lesa religione. 

Delle legislazioni piii recenti o in vigore tuttavia, discoi 
rerò nei capitoli seguenti. 

Qui noterò ancora che la prescrizione della pena non 
ammessa dalle leggi Maltesi ed Inglesi, e non era ammesE 
nel Codice penale Toscano del 1853. 

n Codice Estense del 1855, eccettuava dalla prescrizione 
delitto di lesa maestà, di parricidio, Iratrìcidio, uxorìcidii 
veneficio e stupro violento, accompagnato da omicidio, non ci 
la dispersione di ostie consacrate e la bestemmia eretica 
(art. 88, § 2 e art. 102, 103, 104). 



(1) Nelle le^ ingleBÌ non ai trova cenno della preacridone della pec 
ma bensì dell'azione (3. F. Stsfhkn, A Digest., ùf criminal procedui 
art, 15, London, 1BB3). 
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CAPITOLO m. 

Decorrenza, durata, interruzione, sospensione 
ed effetti della prescrizione. 



Decorrenza (1). — Il Codice penale nostro stabilìece che 
la prescrizione dell'azione decorra: 

' Per i reati consumati, dal giorno della loro consumazione; 
— per i reati tentati o mancati, dal giorno in cui fu com- 
messo l'ultimo atto di esecuzione; — per i reati continuati o 
permanenti, dal giorno in cui cessò la continuazione o per- 
manenza , — e che la prescrizione della condanna decorra : 
' dal giorno in cui la sentenza divenga irrevocabile , o da 
quello in cut sia interrotta in qualsiasi modo la esecuzione 
già cominciata della condanna ,. 

Accanto al principio accolto dal legislatore italiano per la 
prescrizione dell'azione, ve ne hanno due altri; che cioè, od 
essa inizii la sua decorrenza dal giorno dell'ultimo atto di 
persecuzione eseguito dal pubblico ufficiale contro il colpevole, 
dal giorno della scoperta del delitto (2). 



(1) Autori consultati: Dokàhtb, op. cit., p. 18 e Mg. — Ihmaiiokui, 
op. cit-, pag. 1058 e eeg. — Bbeneb, op. cit., p. 270. — Hinto, op. cit., 
p. 292 e seg. — Le SBL[.rBB, op. cit., p. 46 e seg. — SoBAnm, op. cit-, 
p. 509-514 e 539. — Cìbbab*, op. cit., p. 486, voi. 1, g 579. — Etna, 
op. cit-, p. 498. — CBiysixARt, op. cit., p. 126. — Cutonco. op., cit, 
p. 287. — MAHaiH, op. cit,, p. 289. — Finchebu, op. cit., p. 157. 

(1) Quest'ultimo aiatema lu seguito in Francia, eoa legge del 1791, e 
dal Codice del 3 Brumajo, anno IV. (6ii.cHnTi, Dei reali e dette pene in 
generale, voi. B, p. 522). 
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Quale di questi tre sistemi ha da essere accettato in coe- 
renza di ciò che fu scritto nel primo capitolo? 

Il Crivellari ne' suoi concetti fondamentali di diritto pe- 
nale riassume quelli che Bono i motivi pei quali la decor- 
renza deve muovere dal dì delia consumazione, esprimendosi 
così (pag. 126): " Per ciò che riguarda l'epoca da cni deve 
cominciare la decorrenza della prescrizione , il punto dì par- 
tenza ha da essere quello in cui cominciano a nascere rispet- 
tivamente nella società e nel delinquente i diritti e le ob- 
bligazioni derivanti dal reato. In conseguenza, per quanto 
riflette la prescrizione dell' azione penale essa principia dal 
giorno del commeeso reato, ancorché se ne ignori l'autore, 
perchè è da questo giorno che comincia nella società a decor- 
rere il diritto e l'obbligo di provvedere, e se siasi già iniziato 
il processo, la prescrizione comincia naturalmente dall'ultimo 
atto di procedura ,. 

Riguardo al secondo sistema non mi soffermo qui a discor- 
rerne, perchè per una parte trovasi contemplato dal Codice 
nelle disposizioni che esamineremo sugli atti interruttivi onde 
la prescrizione ricomincia, e per l'altra trascura il caso in 
cui. non siasi ancora iniziato l'azione e ai riannoda al terzo. 

E facendoci a cotesto terzo, esso è censurato dal Carrara 
colle seguenti parole (1): ' ruwi chi pensò che la prescri- 
zione dell'azione penale dovesse cominciare a decorrere dal 
giorno della scoperta del delitto ,. Ciò renderebbe eventual- 
mente perpfiua l'azione penale. — Gotesta idea nacque da una 
falsa illazione della regola civile co^ra non valentem agere 

" Ma questa regola è priva affatto di ogni senso giuridico 
nelle materie penali. In faccia ai principii fondamoitali non 
vi è dubbio che la massima contro non valentem agere, o cantra 
ignorantem non currit praescriptio , manca di ogni termine di 
ragione in materia di delitti, nei quali la prescrizione non ha 
la sua causa giuridica nell'idea dì punire i negligenti, ma in 
un principio di ordine supremo, e nella doverosità di proteg- 
geee la innocenza, la quale, per il ritardo, vedrebbe impos- 

(1) Op. cit-, p. 486, voi. 1, nota (3). 

^uoauo, Pritcriiiant ptnak. ^ 
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sibilitata la propria giustificazione, qualunque sia la cagione 
per cui, chi doveva agire, non agi tempestivamente ,. 
Pur accettando e riconoscendo che il sistema seguito dal 
Oodice è complessivamente il migliore in confronto delle 
B comunemente accolte sul fondamento della ragione 
a, e riconoscendo che giusti sono in fondo i motivi 
manzi dal Carrara per respingere quale punto di decor- 
lella prescrizione dell'azione, il giorno della scoperta 
itto, non so trattenermi dal rilevare alcune contrad- 
che il sistema adottato ha con alcuno dei principii, 
sima stabiliti a base della prescrizione dell'azione. Co- 
ibbiamo visto, sono, oltre la probabile mancanza delle 
il cessato allarme e l'oblio. 

iene non è forse vero che è solo il giorno della sco- 
el delitto quello che rappresenta per il pubblico il giorno 
litto effettuato ,' solo da esso prendendone il pubblico 
one, e che quindi dal medesimo unicamente principia 
16 sociale, e dopo il medesimo è concepibile l'oblio? 
ad un esempio. 

trovato un uomo morto con tutte le apparenze di un 
i; corre del tempo, ed ecco si arriva a verificare che 



arme e l'oblio sviluppano la loro azione dal dì che si 
il supposto suicida fu invece la vittima dì un malfat- 
nou prima. Se il <fì della scoperta coincidesse o supe- 
1 dì della compiutasi prescrizione principiata dal mo- 
del consumato misfatto, che strazio non si farebbe dei 
dell'allarme e dell'oblio ? 

medesimo istante in cui il reo è constatato tale, e 
società è compresa di spavento e di ribrezzo, egli viene 
3 da ogni persecuzione, perchè proprio allora sono scoc- 
quindici o venti anni da che egli ha perpetrato il suo 

tutto ciò , poiché è specialmente la tema della m^i- 
deUe prove che influisce sulla ammessione della pre- 
le dell'azione, la norma assjunta dal nostro Codice non 
buttarsi. 
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Perchè tuttavìa non urtasse troppo coi diritti dell'allarme 
del pubblico avrebbe bisognato che fosse stato accompagnato 
da un elevamento dei termini necessari! a prescrìvere parti- 
colarmente i reati punìbili con pene gravi (1). 

Ma di questo, in appresso. 

In rapporto poscia alla scuola positiva il decorso dal <k 
della consumazione del reato come si presenta? E conciliabile 
colla difesa sociale ? Può essere sostituito da un altro ri- 
spondente a delle esigenze non solo teoretiche ma pratiche? 

I guai osservati a proposito della trascuranza dei crìterìì 
dell'allarme e dell' oblio pigliano un spetto piti imponente 
alla luce delle dottrine positiviste, non tanto perchè importino 
una menomazione della difesa sociale, quanto perchè si mo- 
strano come un favore accordato ai criminali ed uno scorno, 
una derisione fatta agli onesti. 

Scrive il Carrara che il decorso dal dìjdello scoperto delitto 
pnò importare eventualmente la perpetuità dell'azione penale. 

E ciò è vero, e per i reati lievi è uno sconcio seriissimo. 

Ma per i crimini che spiegano una ferocia od una malva- 
gità nemica dì ogni ordine sociale, è anzi un bene. 

Oh che ! ci teniamo tanto alla convivenza con un parri- 
cida, con un Lacenaire, con un Troppmann, con un Boggia ? 

Continua ancora il Carrara , avvertendo ottimamente che 
non è il caso di discorrere dell'assioma cantra non valentem 

agere, etc e che non è a pensarsi che si vogliano coll'i- 

stituto della prescrizione punire i negligenti. 



(1) Scrive il Le Sblltes, op. cit., p. 47, a proposito della decorrenda 
da farai partire dal di della Bcoperì^t; ' i motivi che indussero a stabi- 
lire la preBcrìzione in materia penale si applicano tanto al caso di 

reati rimasti ignoti come al caso di reati conosciuti. — Il colpevole di 
questi, non meno che il colpevole di quelli, dice Merlin 'dell'antico diritto 
(Repert., v. Prescrizione, p. 865, n° 3) (cioè il colpevole di crimini ypiorati 
come il colpevole di criroini conosciuti), ì esposto aUe inquietudini ed ai 
timori che la legge dopo venti anni {ora 10, art. 637) considera come espia- 
zione succiente del erimine. — Si corre inoltre lo slesso pericolo per l'id- 
terazione o la perdita totale delle prove che possono stabilire l'ini 
tUW accusato — ,. 
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Ciò è ottimo, ripeto, ma nella realtà non bì punisce la ne- 
gligenza la impotenza della giustizia, computando a silo 
danno, ed a beneficio del delinquente, lo spazio di tempo che 
passò dal di del perpetrato malefico sino al dì in cui fa 
scoperto ? 

Che debba esser sempre prò reo la legge, sempre intesa a 
difendere l'uno contro i cento mila, quando non sono i cento 
mila che oltraggiano l'uno ma viceversa? 

La distinzione fra reati o piìi esattamente fra i rei inad- 
dattabili all'ambiente comune, e fra reati o rei, se fosse lecita 
la espressione, di piccolo calibro, e non inconciliabile coll'esi- 
atenza generale , e spesso implicanti nessuna immoralità o 
perversità, è — conforme si è largamente scritto — sostan- 
ziale nei rapporti dell'istituto della prescrizione. 

Di conseguenza dovrebbe influire eziandio per ciò che ri- 
guarda il giorno della decorrenza. Ed influirebbe certo impe- 
dendo di accogliere in termini assoluti il metodo del Codice 
nostro, se, per altra via, escludente gli intralci pratici che 
porterebbe la decorrenza dal dì della scoperta, non si riu- 
scisse ad ottenere egualmente il risultato della sicurezza 
sociale. 

Ritenuto in&tti , secondo si conchiude nel primo capitolo 
di questo lavoro che la prescrizione dell'azione non abbia ad 
ammettersi per i grandi delitti, e che per gli altri, sempre 
gravi ma meno, si abbia a curare che si prescrivano col pre- 
scriversi probabile dell'energia criminosa, dei loro autori, non 
è più questione per le rimanenti infrazioni di usare un'ecces- 
siva severità, e si può sottoscrìvere per essa al sistema della 
decorrenza dall'epoca del loro compimento. 

La prescrìzione decorre adunque per i reati perfetti dal £ 
della loro consumazione (1), per gli imperfetti dal dì in cui 



(1) n Codice penale Tedesco (1871), art, 67, dice; ' La preBcririone 

BÌ compata. dal giorno in cui fu commesea radone Benaa tener conto del 
momento in cui se ne aTTerarono gii effetti ,. — Secondo questo Codice 
nel caso di omicidio in cui la mortie pnò avvenire asBai tempo dopo 
l'azione che l'ha causata, la consumazione ' del reato ai deve to risalire 
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fu commesso l'ultimo atto dj esecuzione, e pei continuati o 
permanenti dal dì in cui ne cessò la continuazione o perma- 
nenza. 

' La consumazione, scrive il Carrara, sta nell'aver il fatto 
raggiuntò la oggettività giuridica che costituisce il titolo 
apeciale di un dato delitto, (1); e scrive il Bemer: " un 
reato si dice consumato quando l'azione ne ha attuato il 
concetto , (2). 

Da queste due definizioni si ricava esattamente la nozione 
di ciò che forma la consumazione, cioè la perpetrazione completa 
di un fatto dalla legge elevato a delitto, anche all' infuori 
del raggiungimento effettivo dello scopo criminoBO propostosi 
dal delinquente. 

Sorge cioè dalle due definizioni anche la figura della consu- 
mazione dei reati formali che non debbono raggiungere ef- 
fettivamente lo scopo criminoso voluto dal delinquente, ma, 
basta violino la disposizione di legge che li vieta. 

Fabbricare una moneta falsa senza metterla in circolazione 
non è ottenere la meta che colla eseguita coniazione si è pre- 
fissa, ma vi ha nondimeno reato di falsa moneta. 

Ove si tratti dì un reato tentato o mancato, la decorrenza 
principia dall'ultimo atto di esecuzione, e ciò è giustissimo, 
rappresentando questo la consumazione soggettiva del delitto. 
Se il reato non riuscì , o perchè chi lo voleva non adoperò 
tutti quei mezzi che sarebbero stati necessari, o perchè anche 
adoperatili, vennero intralciati da un evento incidentale este- 
riore, è innegabile che , rimpetto alla volontà del reo, è un 
reato perfetto. 

Rimangono i delitti continuati o permanenti, al cui riguardo 



non al dì dellii morte, ma a quello del delitto che la determinò, e quindi 
secondo queato Codice non torna roaaerrazione dell'Impallomeni ripor- 
tata ed approvata giustamente da] Majno (op. cit., p. 292), per la qnale 
per comwmaziùtu bisogna iniaidere il compimento del reato in tutti » suoi 
elementi soggettivi ed oggettivi. 

(1) Cakbaba, Parte generate, voi. 1, p. 311. 

(2) Bebmbb, op. cit., p. 142. 
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:rizioae dell'azione muove dal giorno in cui cobsò la 
izione o la permanenza, 
uali Bono i delitti continuati e i permanenti? 
ni sono contemplati dall'art. 79 del noBtro Codice che 
Più violazioni della stessa disposizione di legge anche 
nessa in tempi diversi con atti esecutivi della mede- 
soluzione, si considerano per un solo reato ,. 
iaramente li indica l'Innamorati a pag. 1079 dell' o- 

tata : " se in u» unico contesto di azione criminosa 

no con diversità di scopi più diritti, si hanno altret- 
ilitti. Se lo scopo era unico si ha un solo delitto che 
allocato nella classe in cui lo chiama Io scopo, o in 
i cui lo attira il mezzo , a seconda che la violazione 
entata dal mezzo, non era, od era più grave di quella 
ita nello scopo , nel fine , nella oggettività ideologica 

lon vi fu unico contesto di azione criminosa, se cioè le 
TÌminose furono più e ripetute, ma ebbero sempre per 
vo un solo e medesimo scopo, se cioè vi fu, con unità 
3 di intenti , la violazione ripetuta della medesima 
enaie, abbiamo allora la figura che, dalla benignità dei 
trovata, prende nome di continuazione, di reato con- 

listingue dal reato successivo che la legge nostra chiama 
mte, perchè in questo vi è la perseveranza della vio- 
della legge, e nel continuato vi sono più e nuove vio- 
dopo la prima. 

listingue dai più reati perchè in questi più sono le leggi 
e vi è altresì pluraUtà di elemento morale, e nel de- 
atinuato vi è unità di legge violata, e unità dell' ele- 
norale. 

distingue dal reato unico perchè in questo è unica 
violatrice della legge, e nel continuato vi è pluralità 
ioni violatrici della legge , (1). 



li Serafini, op. cit., p. 424 e Mayno, op. cit., p. 405 e aeg. 
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Permanenti o successivi, scrìve il Mayno " sono quei reati 
dei quali, anche dopo la loro consumazione, il diritto leso 
ancora violabile, e per loro stessa natura la violazione di 
diritto continua e si rìpete di momento in momento; per es 
il sequestro di persona ed il ratto „. 

È logico che la decorrenza per questi reati parta dal di i 
cui cessò la continuazione o la permanenza, perchè essenc 
essi una sequela di fatti che consumano sempre il reato ( 
cui risultano, al punto in cui cessano si trovano necessarii 
mente in un momento consumativo, e quindi hanno da essei 
sottoposti, per la prescrizione, alla norma generale per cui ] 
prescrizione deve decorrere dall'istante in cui il reato e con 
piuto sia oggettivamente ed anche soggettivamente (1). 



(1) CoUe mie espresBÌoiii è chiaro che aon incorro nella critica ci 
riunamorati fa all'Hélie quando questi dice : ' La règie qui veut qi 
la prcBcription commence à courir du jour où le dèlti a He commia ; 
rejoii aucune exeeptton à l'igard dee délita que tee auleurs appellati su 
eesHfa. — Ces délits en effet qui se composeut d'une sèrie de faits ( 
qui se renouvellent iucesaament, ne sont réputés commie que loraqn'i 
sont entìÈrement accomplÌB ou qu'ils ont cesse; c'est donc seuleroent c 
jour de la consumation de lenr demier acte que la prescription pei 

Ed ecco la critica dell 'Innamorati, p. 1083, op. cit. — '.... Confonde 
il momento consumativo col termine del &tto da cui la lesione del d 

ritto si concreta, è un gettare tutto nell'indefinito, e più ancora un co 
traddire ai princìpii elementari del diritto penale. — Si getta nell'i 
definito la nozione dei reati successivi o permauenti perche avremn 
un momento consumativo non più fisso e inamovibile ma oscillant 
lungo il termine più o meno pungo della varia durata di quelle viol 
zioni. — E se il ratto, il sequestro di persona avranno durato un so 
istante, avremo un delitto senza momento consumativo, o non avren 
più nulla? — 

' Violato il diritto è consumato il delitto; e perciò il momento cons 
mativo senza proroghe va fissato al punto in cui quella violazione 
verifica. Se anche per un istante solo, la violenta e fraudolenta abduzioi 
di un uomo fe già la violazione consumata della sua libertà. — Il d 
litto già esiete perfetto. — La durata maggiore o minore della sua i 
tenzione rappresenta la continuazione, la permanenza di quella violazion 
la quale dunque, se continua e permane, esisteva già. — Non pub co 



>y Google 



40 CjipnoLO m — dbcoosenza, ddkata, interkuzione, 

Importantissima, come si vede, è in materia di prescrizione 
la nozione limpida del criterio informatore della continuità e 
della permanenza, potendo un falso concetto di questa o di 
quella indurre a delle applicazioni di durate prescrizionali 
assai differenti e lesive quindi dei diritti del colpevole o della 
giustizia repressiva. 

Tanti reati, considerati singolarmente , potrebbero essere 
prescritti, laddove, considerati in fascio come reato continuato 
per la maggior penalità che il medesimo importa, non lo sa- 
rebbero ancora, con danno quindi della giustizia punitiva, o 
viceversa con danno del colpevole (1). 

Per il reato di bigamia il Codice nostro all'art. 360 deter- 
mina specificamente il punto di decorrenza della prescrizione 
dell'azione penale, che ' decorre quindi dal giorno in cui sia 



tannare ad esistere ciò che non abbia già l'eBietema. — Non dunque la 
prescrizione comincia dal momento in cui la permanenza cessò, perché 
i reati permanenti non si reputano commessi che loraqu'ila ont cegsé, ma 
perchè la preacrìzione decorre dal reato finilo, dal momento cioè in coi 
il reato è passato. — E coi permanenti, finché il fatto violatore perdura, 
il reato è consumato ma non finito, è perfetto ma tuttora presente ,. 
Io non sostengo che il momento consumativo si verifichi solo al cessare 
dell'azione delittuosa, ma bensì che questa cessazione coincide con imo 
dei molti momenti consumativi di un delitto continuo o permanente. 

(1) 11 Majrno rìferiece parecchi pronunciati della Ctinrispnidenza riscon- 
tranti la caratteristica della continuazione nelle aegaenti azioni delit- 
tuose cioè: 

' In parecchi atti di incesti commessi colla stessa persona — nelle 
ingiurie commesse con diversi numeri di giornali — nella spendita di 
falsi biglietti — nell'uso ripetuto di un documento falso — in parecchi 
felsi — nel frodare parecchie volte una stessa persona colla presenta- 
zione di falsi biglietti od altrimenti — nelle varie sottrazioni commesse 
da un tesoriere. — 

Ed è giurisprudenza costante che anche la renitenza alla leva è reato 
continuato, e di questo principio furono fatte ripetute applicazioni sia 

per niegare al renitente la scusante deUa minor età ecc. — Ma più 

propriamente parrebbe che la renitenza si avesse a qualificare un reato 
permanente perchè a rigore il renitente, che non si presenta, continua 
la violazione dì diritto nella quale consiste il reato, ma non pone in 
essere nuove azioni violatrici della medesima legge ,. 
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sciolto imo dei due matrìmonii, o sia dichiarato nullo il se- 
condo per la bigamia „ (1). 

Per quest'articolo 360, giustamente avverte il Uayno, ai 
potrà avere che " mentre in venti anni al più (art. 91, n. 1) 
si prescrive l'azione penale contro il marito uxoricida, po- 
tranno non bastare quaranta per il marito che fece alla 
moglie il torto, certamente minore, di passare ad altre nozze , 
(Maywo, op. cit., p. 294). 

Così non vi è proporzione fra le pene nelle quali si incorre 
pel reato di bigamia (art. 359 C. e.) e il tempo necessario a 
preecrivere l'azione per quel reato, essendo le pene assai 
brevi, e, potendo invece essere, la prescrizione, lunghissima. 

Anche secondo la scuola positiva il dì dell'ultimo atto di 
esecuzione nei reati tentati o mancati, e della cessazione della 
continuazione o della permanenza nei continuati o permanenti, 
segna il di iniziale della prescrizione dell'azione. 

È nei rapporti della pena da inSiggersi , avuto riguardo 
alla maggiore o minore temibilità del reo , che i positivisti 
attribuiscono al tentativo, ecc., un valore diverso da quello 
attribuitogli dalle legislazioni in vigore e dai giuristi classici. 

Esaurita la discussione sulla decorrenza della prescrizione 
dell'azione, si presenta l'altra sulla prescrizione della pena. 

Rimpetto a questa il nostro Codice (art. 96), conforme fu 
riportato, stabilisce che decorra dal giorno in cui la sen- 
tenza divenga irrevocabile, o da quello in cui siasi inter- 
rotta in qualsiasi modo la esecuzione già incominciata della 
condanna. 

Questo sistema nella prima parte è buono, e migliore di 
quello seguito dal Codice del 1859, pel quale non si richie- 
deva la sentenza irrevocabile, ma soltanto la sentenza, com- 
putandosi quindi a beneficio del reo il tempo trascorso dal di 
della pronunciata sentenza al dì in cui la medesima passava 
in cosa giudicata. 



(1) Simile disposizione banno i Codici Ticinese (art. ' 
(S 120) e Germanico (§ 171). 
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Non è ottimo tuttavia iocorrendo nello inconveniente di 
are due pesi e due misure a seconda si tratti di colui il 
lale si è valso dei rimedi giuridici, ed ha prolungato perciò 

tutto il periodo andato dal loro esperimento alla condanna 
finitiva, la propria prescrizione , o di colui che non avendo 
Jatti rimedi tentato , attribuisce in breve termine il carat- 
re definitivo alla sentenza contro di lui proferita, e comincia 
bito a prescrivere la pena avuta. 

Per ovviare a questa parzialità avrebbe bastato che si fosse 
ovveduto, a che quando la sentenza irrevocabile confermasse 
modificasse la pena portata dalla prima sentenza, la pre- 
rizione della pena si intendesse cominciare dal giorno in 
i la sentenza sarebbe divenuta parimenti irrevocabile, qua- 
ra i rimedi giuridici non si fossero esperiti. 
Posto l'art. 96, la sentenza contumaciale interrompe uni- 
mente la prescrizione dell'azione che ripiglia a decorrere 
ipo, e non è sostituita dalla prescrizione della pena. 
Ma di ciò si parlerà a proposito degli atti di interruzione. 
Per ora soffermiamoci per anco alla seconda parte del detto 
t. 96 , dove si legge che la prescrizione della condanna de- 
rre dal giorno in cui sia interrotta in qualsiasi modo la 
ecuzione della condanna medesima. 

Su di questa seconda parte riferisco il commento del Mayno 
pag. 312 della sua opera, varie volte citata: " Questo sistema 
nduce all'iniquità di favorire il contumace della pena a 
'eferenza di colui che la dovette subire. Supponiamo che 
i condannato a sei anni di reclusione fugga dalla casa di 
na dopo averne scontati cinque. 

" Per lui dal momento dell'evasione decorre il termine pre- 
rizionale di 20 anni (art. 95, n** 2) ed è necessario che questo 
rmine tutto trascorra perchè egli sia liberato dal pericolo 

dover tornare alla pena. Invece il correo che ebbe la abi- 
à o la fortuna di non lasciarsi arrestare o di fuggire dopo 
ichi giorni di carcerazione , sarà libero cinque anni prima 

lui d'ogni ulteriore molestia. E si potrebbero dar esempi 
iche pili strani , supponendo condanne di oltre venti anni di 
dusione o di detenzione perchè per una fenomenale 
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singolarità il termine prescrizionale è allora più breve della 
durata della pena (art. 95, n** 2) , (1). 

Sui modi di riparare a tanta stranezza toccherò nell'ultimo 
capitolo delia presente monografia. 

Dorata. — Dopo l'esame dei punto di partenza del decorso 
sì della prescrizione dell'azione che della pena, occorre pas- 
sare all'esame della loro durata. 

È quasi universEilmente sostenuto dagli scrittori e conse- 
gnato nelle leggi il principio che la durata della prescrizione 
dell'azione sia minore della durata della prescrizione della 
pena, ed anzi abbiamo veduto che vi hanno codici che la pre- 
scrizione della pena non ammettono. 

Non ostante certe frasi incidentali da me scritte nel primo 
capìtolo, io sono pure d'accordo coll'opinione generale. 

Altrove però dirò quale e quanta a mio giudicio abbia ad 
essere la differenza accettata. 

Nel Codice penale che ci regge, l'art. 91 dispone: " La pre- 
scrizione, salvo i casi nei quali la legge disponga altrimenti, 
estingue l'azione: l" in 20 anni se all'imputato si sarebbe 
dovuto infliggere l'ergastolo; 2" in 15 anni se all'imputato 
si sarebbe dovuto infliggere la reclusione per un tempo non 
inferiore ai 20 anni; 3" In 10 anni se all'imputato si sarebbe 
dovuto infliggere la reclusione per un tempo superiore ai 5 
e inferiore ai 20 anni o la detenzione per un tempo superiore 
ai 5 anni , o la interdizione perpetua dai pubblici uffici ; 4" in 
5 anni se all' imputato si sarebbe dovuto infliggere la reclu- 
sione o la detenzione per un tempo non superiore ai 5 anni, 
ovvero la pena del confino o della interdizione temporanea 
dai pubblici uffici, o della multa; 5" in 2 anni se all'impu- 
tutato si sarebbe dovuto infliggere la pena dell'arresto per un 



(1) Segue il Mayno: * D Codice Belga preoccupato dalle incoogmenze 
die si verificano nei casi di interrotta esecuzione della condanna e allo 
scopo almeno di mitigarle stabili (art. 95) doversi computare nel termine 
prescrizionale a favore di coloro che in parte subirono la. pena, il tempo 
della detenzione al di aopra dei cinque anni neUe pene criminali, e al 
di aopra di due anni nelle pene correzionali „. 
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tempo Buperiore ad un mese o dell'ammenda per una somma 
superiore alle lire trecento; 6" in 6 mesi se all'imputato si 
sarebbe dovuto infliggere la pena dell'arresto o dell'ammenda 
in misura inferiore a quella indicata nel numero precedente , 
ovvero la sospensione dall' esercizio di una professione o di 
un'arte ,. 

In questo articolo è anzitutto notevole ciò che riguarda la 
formula sulla pena a cui deve informarsi la prescrizione, e 
che non è quella importata dal titolo del reato, ma sibbene 
quella che si sarebbe dovuto infliggere ove fosse seguito il 
giudizio. 

Su tale argomento si pub intrattenersi a lungo, e mene 
occuperò pili tardi. 

Per ora basti aver mostrato che si è veduta la questione. 

In 20 anni adunque si prescrive l'azione quando all'impu- 
tato si sarebbe dovuto infliggere l'ergastolo. 

Un parricida di conseguenza che a 21 anno abbia consu- 
mato il suo nefando delitto, a 41 se ne ritornerà in patria 
colla probabilità dì godersi ancora per assai tempo la vita 
come un libero ed innocuo cittadino. E ciò impressiona tanto 
pili in quanto la prescrizione può essere constatata solo al ter- 
mine di un procedimento da cui risulti che il parricida è tale 
e si merita l'ergastolo, dal quale scampò per essere scorsi i 
20 anni dal giorno in cui ha perpetrato il misfatto. 

Se col sistema di computare la prescrizione sul titolo del 
reato le prescrizioni brevi per gravi reati erano inopportune; 
con quello di computarle sulla pena che si sarebbe inflitta, 
lo sono infinitamente di più. 

Il capoverso seguente determina in 15 anni la prescrizione 
per r imputato a cui si sarebbe dovuto infliggere la reclu- 
sione per un tempo non inferiore ai 20 anni. Anche qui si 
verifica il guaio dell'eccessiva brevità. 

Più esposto alla critica è l'alinea S" che pareggia nella 
prescrizione due pene: la reclusione e la detenzione afflittive 
di reati essenzialmente diversi nel loro movente. 

La pena della detenzione si distingue da quella della re- 
clusione, non essendovi in essa alcun periodo di segregazione 
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cellulare contiiiua; potendo di diritto colui che vi è stato con- 
dannato " scegliere fra le Bpecie di lavoro ammesse nello sta- 
bilimento al quale è assegnato quella che è più confaciente 
alle sue attitudini e precedenti occupazioni „; potendo inoltre 
essergli permessa una specie diversa di lavoro (art. 15); po- 
tendo ancora questo condannato ottenere (art. 16) la libera- 
zione condizionale piti presto del recluso, e non essendo infine, 
per un riguardo (conforme osservano la relazione del Zanardelli 
del 1887, e la Commissione senatoria che riferì intorno al pro- 
getto del 1887) ammesso agli stabilimenti intermedi!, ai quali 
sono ammessi ì reclusi. 

Se il legislatore ha creduto di dififerenziare così le due pene 
in ordine a quanto si è soprariferito, non è una incongruenza 
che, giunto all'istituto della prescrizione, le eguagli con un 
senso di manifesta ingiustizia? 

Non urta ciò con quell'euritmia alla quale si è reso pure 
così spesso un omaggio infondato P Chi ha commesso un cri- 
mine punibile con 19 anni di reclusione nel medesimo giorno 
in cui un altro ne ha commesso uno punibile con cinque anni 
ed un mese di detenzione, prescriverà come questi, senza un'ora 
di pib, il suo malfatto in dieci anni. 

L'iniquità non può essere più patente. 

È sempre la gran canaglia la preferita appetto del piccolo 
canagliume, e forse appetto di chi non è nemmanco intima- 
mente un cattivo, ma solo un traviato facilmente correggibile. 

Gli alinea 4, 5 e 6 peccano su per giù del peccato dell'a- 
linea 3 (I). 



(1) n Codice del 1859 che bì basava aolla pena importata dal titolo, — 
sebbene molte sentenze abbiano interpretato il punibile nel eenao della 
pena che gli ai sarebbe inflitta, -~ stabiliva la preacriziotie pei reati pnni- 
bili colla morte, o coi lavori foraati a vita, a venti anni. Pei reati pu- 
nibili con pene criminali minori della morte dei lavori forzati a vita, 
la prescrizione era di 10 anni. 

n Codice irancese contempla la prescridcme dell'azione nei seguenti 
articoli ; 

Art. S3T. — * L'azione pubblica e l'adone civile risultanti da un cri- 
ì colla pena dì moite o con pene afflittive perpetue, o da 
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1 



t. 95 il CcHÌìce nostro si occupa della prescrizione della 

a. n testo dell'articolo è il seguente: 

n treat'anni, se fu inflitta la reclusione per trent'annì. 



! altro crimine punibile con pena afflittiva o infamante, si pre- 
io dopo dieci anni compisti a decorrere dal giorno in coi il 
uk stato commeiBO, ae in questo intervallo non si fece alcun 
tnmone o di procedimento. — Se in questo intervallo si fecero 
suzione o di procedimento non seguiti da sentenza, l'adone 
e l'asioue civile non si prescriveranno che dopo dieci inni com- 
icorrere dall'ultimo atto, riguardo anche alle persone che non 
lìcate in quest'atto di istruzione o di procedimento ,. 
i. — * Nei due casi previsti nell'articolo precedente e secondo 
oni di epoche che ivi sono stabilite, la durata della prescrì- 
h ridotta a tre anni compiuti se ai tratta di delitto punibile con 
ezìonale ,. 

). — ' L'azione pubblica e l'aaione civile per una contravven* 
lolizia saranno prescrìtte dopo un anno compiuto a partire dal 
. stata commessa, quand'anche siavi 'stato processo 



n questo intervallo n 
({iudicio fu pronuu- 



equestro, istruzione o procedimento, e 

ciato alcuna condanna; se invece in prin 

snza definitiva, suscettiva di appello, l'ai 

irescriveranno da un anno compiuto a decorrere dalla notifi- 

sU'appello che era stato interposto ,. 

I il Codice Toscano — Art. 89 — L'adone penale si prescrì- 

enti anni pei delitti minacciati dalla pena di morte. In quin- 

[ueUi minacciati di ergastolo. In dieci per gli altri perseguiti 

In tre per quelli perseguitati a querela di parte. 

I il Codice penale Tedesco (1871) art 67. — L'adone penale 

ai si prescrive quando sono puniti con la pena di morte o casa 

in venti anni; quando sono puniti con pena afflittiva nel mas- 

: i dieci anni, in quindici anni; quando sono puniti con pene 

in dieci anni; quando sono puniti con una pena il cui mas- 
de i tre mesi di carcere, in cinque~anni; per altri delitti, in 

per contravvenzioni, in tre mesi. 

I il Codice di procedura penale Prussiano del 1851 si prescri- 

t'anni i delitti passibili della pena di morte; 

'anni quelli passìbili di una pena privativa della libertà supe- 

i anni quelli passibili di una pena di minore durata. 
X penale Austriaco del 27 maggio 1852 congloba in una sola 
i per le quali ha un eguale trattamento. 
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SOSPENSIONE ED EFFETTI DELLA PRESCBIZIONE 4 

" 2** In vent'anni, se fu inflitta la reclusione o la detenzion 
per un tempo maggiore dei cinque anni. 

" 3° In dieci anni, se fu inflitta la reclusione o la detei 



Easo dice: 

Art. 227, — " Colla prescrizione ai eatinguono il crìmine e la pen 
se il reo non viene sottopoato pel commesso crìmine s, proceaao da u 
giudizio dello Stato, entro il termine atabilito da questa legge, il quol 
si conta dall'iatante del crìmine o dal giorno in cui passò in giudicat 
la sentenza asaolutorìa nel caso di già prima introdotta procedura. 

La prescrizione viene quindi interrotta se contro il reo come imputat 
fa emeaaa una citazione con ordine di presentazione o di acreato, ae 1 
preso il conchiuBO per l'introduzione della procedura, ovvero ae com 
imputato la già aentito, arrestato od inseguito con mem o con circola: 
di arreato ,. 

Art. 228. — " n tempo dell» prescrizione è stabilito : 

A) A venti anni per crìmini contro i quali è comminata la pena di 

B) A dieci anni pei crìmini a cui la legge applica una pena miai 
rata fra dieci e venti anni, ed a cinque per tutti gli altri crimini ,. 

Art 229. — ' Ma la pieacrizione giova soltanto a colui cbe : 

A) Non ritiene più alcun profitto dal crimine ; ed inoltre 

B) Per quanto il comporta la natura del crìmine ha prestato il r 
aardmento per lui possibile; 

C) Non ha preso la fnga da questi Stati ; 

D) Durante il tempo stabilito per la preacridone non ha commeat 
più alcun reato ,. 

Art. 231. — " Nei crimini ai qnali i comminata la pena di mori 
nessuna preacrizione vale a preservare dalla procedura o dalla pen 
Se per altro dal tempo del commesso crimine sono decorsi venti ann 
e concorrono le condizioni indicate negli art' 227 e 229 si pronuncici 
soltanto la pena del duro carcere tra dieci e venti anni ,. 

Art. 232. — ' 8e la persona è imputata di un crimine che la lef^ 
punisce colla morte o col carcere in vita, non aveva ancora compiul 
l'età di anni venti qnando se ne rese colpevole, il tempo della presci 
sione ai miaurerà sulla durata della pena da soli dieci a venti anni ,. 

n Codice penale Bavarese del 1813 dice all'art. 139: 

" n lasso di tempo non h in sé un titolo l^ale per l'eatinzione d' 
debito o della pena. — Se tuttavia il colpevole è rimaato aconoaciul 
alla giustizia, o per colpa dei magistrati non ai ebbe persecuzione o d 
cisione giudiziaria, e se di più a partire dalla data del crimine il temi 
portato dall'art. 140 fe spirato, o se infine il colpevole abbia dato proi 
durante tutto questo tempo di una non interrotta buona condotta, eg 
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ait« per un tempo non maggiore dei cinqae anni, ovvero la 
ina del confino o della interdizione temporanea dai pabblicì 
^cii o della multa. 
" 4" In quattro anni, se fu inftitts la pena dell'arresto o 



rà prosciolto di ogni pena Bll'infuori di ogni piegiudicio del diritto 

1ÌB parte leia, e di una ripar&iioiie civile ,. 

Art. 140. — * II lasso del tempo menzionato nel precedente articolo è; 

I* Di due anni per le infrazioni punite della prigione Bolamente o 
una pena minore; 

2' Di cinque anni pei delitti che tono puniti colla casa di laToro ; 

3° Di dieci anni per crimini punibili colla casa di for^a quando la 
iBsa non snpera i dieci anni; 

4° Di venti anni pei delitti che importano la pena della casa di 
'za per più di dodici anni o la pena di morte ,. 
Secondo il Codice penale Olandese (3 marzo 1881). Art 70. — ' LV 
>ne pnbblica h estinta dalla prescrizione : 

1° Dopo un anno per tutt« le contravvenzioni e tutti i delitti com- 
3ssi per meEzo della stampa; 

2" Dopo sei anni pei delitti che importano l'ammenda, la detenzione, 
la prigione di tre anni al più; 

3° Dopo dodici anni pei delitti che importano la prigione al di là 

4' Dopo diciotto anni per tutti i delitti che importano una pena 
rpetua ,. 

irt. 71. — * La prescrinone comincia a decorrere dal giorno del com- 
:sso reato, tranne nei casi seguenti: 

In caso di fetso, falsa moneta, o alterazione di moneta, nei quali casi 
preacrìaione inina il suo corso dall'indomani del giorno nel quale si 
:e UBO dell'oggetto al cui rignardo si ebbe il fiUso, la folsiAcadone e 
Iteratone ,. 

[1 Codice penale Portoghese del 1852, 1 dicembre, dice all'art. 12S: 
' Ogni processo giudiziario criminale contro una determinata persona 
prescrive passati dieci anni dal giorno in cui fu commesso il delitto ,. 
5i intende se non vi fu alcun atto interruttivo. 

U Codice penale Spagnuolo, all'art. 133, ammette la prescrizione di 
iti anni per i reati a cui la legge attrìlmiaee la pena di morte o dàUt 
etto perpetua. 

Il Codice penale del Cantone di EVibnrgo del 1873 dice all'art. 88: 
irt. 83. — ^ " Ii'aeioae penale si prescrive: 

A) Se si tratti di un delitto che importi la pena di morte o la le- 
.sìone perpetua in venti anni; 

B) In tatti gli altri casi in dieci uini. 
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della sospensione dallo esercizio di una professione o di un'arte 
per oltre un mese, e quella dell'ammenda oltre a L. 300. 

" 5° In diciotto mesi, se fu inflitta la pena dell'arresto o 
della sospensione dall'esercizio di una professione o dì un'arte, 
o dell'ammenda in misura inferiore a quella indicata nel nu- 
mero precedente. 

" La condanna a più specie di pene si prescrive nel termine 
stabilito per la pena più grave. 

" La sottoposizione alla vigilanza speciale dell'autorità di 
pubblica sicurezza non ha effetto dopoché la condanna sia 
prescritta „. 

La prima cosa che cade sott'occhìo leggendo quest'arti- 
colo è che non si parla della prescrizione della pena del- 
l'ergastolo. 

Ammessa dai progetti di Codice penale del 1874 (Vigliani), 
nel progetto Mancini, e nei progetti Zanardelli e Savelli del 
1883, venne poi respinta dietro osservazioni degli onorevoli 
Villa e Pessina. 

E fu saggio consiglio, come ottimamente dimostra nel suo 
lavoro sulla prescrizione l'Innamorati, là dove avvertito alla 
opportunità delle osservazioni Villa e Fessina continua: 

' Tuttociò abbiamo chiamato opportuno, non pure per quella 
generica propensione alle opinioni più severe in tema dì pre- 
scrizione delle condanne che, sopra, confessammo, ma perchè 
l'argomento che ha più scientifica apparenza degli altri, non 
essere cioè spettatrice della pena quella generazione che lo 
fu del delitto, va esso stesso applicato e valutato con certo 
limite di discernimento, altrimenti ne sarebbe venuta la con- 
seguenza logica di aprire le prigioni ai condannati all'erga- 
stolo più longevi, a coloro cioè (si noti) che hanno durato per 
lungo tempo una vita di dolori piìi positivi, e meno proble- 
matici di quelli che ai latitanti supponevano l'espositore dei 
motivi e l'estensore del rapporto al Corpo legislativo di Francia 
conte Réal e Louevet de la Somme. 

' Ma prescindendo anche da ciò, è impossibile non convenire 
coi critici più autorevoli delle legislazioni che riconoscono pre- 
scrittibile la esecuzione delle pene capitali e perpetue, che tale 
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tandola. Caio cioè è premiato, e largamente, della sua mag- 
gior colpa, per la quale ebbe ventiquattro anni di detenzione 
dì più che Tizio. 

Davvero che ciò suona come l'apoteoei dei tristi ! 
Di Tìzio e Caio condannati entrambi a trent'anni dì deten- 
zione, se ve ne ha uno che voglia meritarsi i riguardi della 
legge, non ha che a scappare, e subito, appena colpito dalla 
pena, perchè fuggendo, a mo' d'esempio, a distanza di un mese 
dal 4& della condanna, guadagna sul suo collega nove anni e 
undici mesi di libertà. 

Piti l'uno reintegra il diritto coli' adempiere alla volontà della 
giustizia che l'ha raggiunto, più la giustizia lo ripaga di in- 
gratitudine allontanandolo dalla gioia di esser libero. 

Fugga dopo un anno e sarà libero dopo vent' uno ; dopo 
2 anni e sarà libero dopo 22; dopo 15 e sarà libero dopo 35; 
dopo 20 e sarà libero dopo 40. 

Chi, se tutti i delinquenti fossero bene al corrente della 
legge, non si sentirebbe spinto a trascurare gli art. 226 e 227 
(portanti nuove pene e rincrudimenti di pena per l'evasione) 
in vista dei beneficii accordati dall'art. 95 P 

Caio di 21 anno perpetra un reato che gli procura una con- 
danna a trent'anni di detenzione, e Sempronio di 70 anni ne 
perpetra uno che gliene procura una a sei anni. 

Ambedue evadono a 20 giorni di distanza da che sono im- 
prigionati, ma Caio è riammesso in società nel pieno vigore 
della sua energia perversa a 41 anno, e Sempronio solo a 90 
compiuti. 

Non sembra ciò propriamente uno strazio monumentale di 
ogni principio di etica giuridica, di ogni criterio di difesa so- 
ciale, di reintegrazione del diritto violato, di tutela giuridica, 
e principalmente del più elementare buon senso ? 

La prescrizione della pena dovrebbe comprendere sempre 
uno spazio di tempo eguale, se non superiore, allo spazio di 
tempo per cui la pena fu dalla condanna inflitta. 

Né le pecche dell'art. 95, capoverso 2, sono state ancor 
tutte messe in luce. 

Lascio al Mayno di scoprirne delle altre. 
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Dice questi a pag. 309, § 539, op. cit. : " I termini Btabiliti 
daU'art. 95 si applicano secondo la misura della condanna. 

" Secondo il preciso tenore deU'art. 95 e le norme fissate 
dal Codice penale relativamente al concorso di reati, il ter- 
mine prescrizionale dovrà quindi regolarsi sulla complessiva 
misura della condanna, se anche questa risulti dal cumulo di 
piìi reati secondo le norme degli articoli 67 e seguenti del Co- 
dice penale. — Quindi la condanna di trent'anni risultante 
dal cumulo di due pene di venti, secondo l'art. 68, rimarrà 
prescrìtta (art. 95 , n° 1) in trent'anni , quantunque per cia- 
scuno .dei delitti isolatamente in sé considerato , la prescri- 
zione sì compirebbe (art. 95, n" 2) in venti anni. — E cosi la 
condanna di sei anni di reclusione risultante dal cumulo di 
due pene di quattro anni (art. 68) si prescriverà in venti anni 
(art. 95, n" 2), quantunque per ciascuno dei delitti la prescri- 
zione della pena si possa compiere in dieci anni (art. 95, n" 3) 
quando fosse isolatamente punito , . 

Non mi soffermo ad illustrare oltre dettagliatamente gli 
alinea 3, 4 e 5 di questo meraviglioso art. 95. 

Richiamerò solo ancora l'attenzione del lettore sugli ultimi 
due alinea non numerati. 

Il penultimo : " La condanna a più specie di pene si pre- 
scrive nel termine stabilito per la pena più grave , ha per 
effetto di risolversi , come sempre , in un favore per chi ha 
saputo rendersi degno di più pene. 

n concussionario punito con sei anni di reclusione e cin- 
quecento lire di multa (art, 169) prescrive la sua condanna 
in venti anni, che sono quelli della reclusione, con oblio com- 
pleto dei dieci, portati dalla pena della multa. 

L'ultimo alinea poi dice che non ha effetto, dopo che la con- 
danna sia prescritta, la sottoposizione alla vigilanza dell'au- 
torità di pubblica sicurezza. 

Rifacendoci alla critica mossa all'altra parte dell'articolo, 
si ha la critica da muoversi a questa disposizione. 

Il tempo necessario a prescrivere dovrebbe equivalere, ab- 
bandonandosi a delle concessioni, a quelb che si sarebbe do- 
vuto trascorrere in carcere, pigliandosi dopo tutti quei prowe- 
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dimenti che, per garanzia sociale, si pigliano contro gli usciti 
dalle carceri. Ed anzi di più, percliè coloro che hanno scon- 
tata la pena, si sa che furono sottoposti, almeno nel concetto 
del legislatore, a correzione, laddove gli altri potrebbero es- 
sere diventati pih pericolosi di prima (I). 

All'art. 97 si considera la prescrizione dell'interdizione 



(1) Abbiamo già visto nel capitolo 2°, come parecchie siano le legis- 
la.zioiu per le quali 1» condanna uon ai prescrive. 

n Codice Sardo del 1859 disponeva invece: 

Art. 137. — ' Contro la sentenza di condanna a pena di morte, o dei 
lavori forcati a vita, la prescrizione ai acquista in favore del condannato 
col trascorso di anni trenta compiti a cominciare dal giorno della sen- 
tenza. — n condannato però non rientrerà io quei 

' Cadendo il condannato nella forza dopo il trascorso di venti anni dal 
^omo del commesso crimine, la pena da esso incorsa sarà diminuita di 
uno o dwe gradi ,. 

Art. 138. — * Contro le sentenze di pene criminali minori della morte 
o dei lavori forzati a vita la prescrizione si acquista in lavore del con- 
dannato col trascorso di venti aimi compiti, a cominciare dal giorno della 
sentenza se però la sentenza aveva inflitta una ,. 

Art. 139. — ' Contro le sentenze portanti pene correzionali la prescri- 
zione si acquista in favore del condannato col trascorrere di anni dieci 
compiti a cominciare dal giorno della sentenza ,. 

Art;. 140. — " Contro le condanne a pene dì polizia ha luogo la pre- 
scrizione col trascorso di due anni compiuti dal giorno della sentenza „. 

Secondo il Codice di istruzione criminale Francese si ha : 

Art. 635. — ' Les peines portées par les arrèts ou jugements rendus 
en matière correctionnelle se preecriront par vingt années révolues à 
compier de la date de l'arrèt ou du jugement ,. 

Ari. 636. — ' Les peines portées par lea arrSts ou jugements rendus 
en matifere correctionnelle se piescriront par cinq années révolues à 
compter de la date de l'arrèt ou du jngement rendu en demier ressort 
et à ,. 

11 Codice penale Tedesco dispone; 

Art. 71. — * La prescrizione della esecuzione di pene pronunziate con 
sentenza passata in giudicato si compie : 

1° In 30 anni qnando k stata pronunciata condanna di morte o alla 
casa di forza e. vita, o alla relegazione a vita i 

2° In venti anni quando sia stata pronunciata condanna alla casa 
di for^a o alla relegazióne per più di dieci anni; 

3° In quindici anni quando sia stata pronunciata condanna alla casa 
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I occulti, e pei quali non siasi potuto compiere 
DO della preecrizìone il procedimento, talora im- 
lato dagli artifizi dei malfattori stessi. — Solo 
i si tratti dì prescrizioDÌ piìi brevi di un anno 
li , col sistema adottato , si riuscirebbe quasi 
punita, si è stabilito che il corso della pre- 
irrotto da ogni atto di procedimento „ (1). 
no che la prescrizione dell'azione penale non 
ammessa pei reati gravissimi e sia stabilita in 
otto lungo per quelli assai rilevanti, l'impor- 
ìterminazione degli atti da dirsi interruttivi, 
minore, e quasi si potrebbe accogliere in ma- 
ta del Codice Toscano. 

i termini prescrizionali del nostro Codice, il si- 
1 dal Codice stesso, per ragioni di interesse so- 
li dubbio preferibile. 

sponde bene alle origini teoretiche della prescri- 
la scuola classica, poiché mentre gli atti di 
1 sembra possiedano la qualità di disturbare il 
i intorno ad un evento criminoso, ne di risol- 
le smarritosi col tempo, rispetto all'evento me- 
tti di giurisdizione hanno invece si l'uua che 

lere anche meglio alle esigenze della pubblica 
ebbe poi forse proponibile il mezzo di inserire 
di procedura fra gli interruttivi, ma solo ove 
nninato tempo venissero continuati. 
3sto termine senza continuazione , si dichiare- 

non avvenuti (2). 
Iella prescrizione dell'azione penale è interrotto, 

nostro, dalla pronunzia della sentenza di con- 
raddittorio od in contumacia ,. 



[oc. cit. 

lo Al proposto dal Pescatore nella discusaione sul pro- 

el 1874, e respinto per osservaaioni Bpecial mente del 
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ina data quantità (suppongasi un quarto), e di- 
;empo che era già corso prima che la sentenza 
se. 

ri atti interruttivi si usa l'identico mezzo, tranne 
ita da aggiungerai dopo di essi sarebbe pih «si- 
amo un sesto). 

tema , equo per eccellenza, risponde benissimo 
tgislatore di non rendere illusoria la prescrizione, 
ecorrere per intero ad ogni atto interruttivo. 
à che si aggiunge è eguale per tutti gli atti, ed 
dal ricordo, dall'allarme, ecc., rinnovatisi a 
erruzione, e la quantità che si toglie non è Ger- 
la vera che si deve togliere, rappresentata dal 
tì acquisito da ciascun imputato prima dell'in- 
i atti interruttivi. 

ad un esempio di applicazione pratica. 
' della prescrizione vicennale , e sia l' aumento 
3nza contumaciale di un quarto della prescri- 
ia. — Si avrà partendo dall' interruzione a di- 
anno dal consumato delitto: 

lai delitto -|- 20 (prescrizione ordinaria) -j- 5 (au- 
tempo già trascorso = 25 anni di prescrizione, 
dì del reato ed ^^ a 24 da trascorrere dopo l' in- 

ial delitto + 20+5— 2 = a25di prescri- 
litto consumato ed a 23 dall'interruzione, 
ial delitto + 20 + 5 — 3 = a 25 di preacri- 
to e a 22 dall'interruzione, ecc. 
dal delitto + 20 + 5 — 19 = a 25 di presen- 
to, ed a 6 dall'interruzione. 

npo della prescrizione dal dì del reato serban- 
■, diminuisce dall'atto interruttivo quanto più il 
in ritardo e risveglia meno il ricordo e l'allarme, 
• ha raggiunto una porzione piti lata del diritto 
icritta l'azione. 



.vGooi^l» 






SOSPENSIONE ED EFFETTI DELL& PRESCRIZIONE 73 

Restringendo l'accrescùnento della prescrizione per gli atti 
intermttivì che non siano la sentenza contumaciale si avrà 



Prescrizione vicennale, coU'aamento, pongasi di un ottavo: 

Atto interruttivo ad 1 anno dal reato 4~ 20 (prescrizione 
ordinaria) -{- 2'jt, aumento — 1 tempo trascorso ^ a 22 '/a di 
prescrizione a partire dal delitto ed a 21 '/t da trascorrere; 

Atto interruttivo a 2 anni dal reato -|- 20 -j- 2 '/i = a 
22 7t di prescrizione a partire dal dì del reato e a 20 '/t da 
trascorrere; 

Atto interruttivo a 3 anni dal reato + 20 -j- 2 '/t — 3 
;;:= a 22 di prescrizione e a 19 '/( da trascorrere; 

Atto interruttivo a 19 anni dal reato -|- 20 + 2 '/t — 19 
= a 22 di prescrizione e a 3 'A da trascorrere. 

Si è btta tanta aritmetica nel nostro Codice, che non e 
male se ne faccia ancora, quando, invece di essere capric- 
ciosa, si inspira a dei concetti positivi conformi aUa neces- 
BÌtà della logica e della giustizia. 

Posti poi piii atti interruttivi, si potrà stabilire di elevare 
il tempo della prescrizione dì una quantità inferiore pel nuovo 
atto ma superiore in corùplesso a quella fissata per un primo 
atto, e per non protrarre eccessivamente e forse indefinita- 
mente la possibilità di prescrivere, si potrà stabilire che co- 
testo nuovo aumento non si accresca per gli atti interruttivi 
che conseguono al secondo. 

Di tal modo la prescrizione non andrà, dirò, alle calende 
greche, ed in omaggio ai principii fondamentali di essa, — 
il rievocarsi dell'oblio, dell'allarme, ecc., per un nuovo atto 
interruttivo — porterà con sé un prolungamento del tempo 
a prescriversi, che sarà ognora più esiguo quanto più il tempo 
percorso utilmente per ottenere la prescrizione è maggiore. 

E mi spiego con un esempio: 
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SOSPENSIONE ED EFFETTI DELLA PRESCRIZIONE 7. 

RiconoBco perfettamente che tutti questi calcoli hanno ui 
non Bo che di cabalistico , ma è pur giuocoforza conceder 
che, con tal metodo, in quella che si sarebbe raggiunto egual 
mente lo scopo del legislatore, non si sarebbe caduto in que 
grossi errori di giustizia che ho chiarito più sopra. 

La sovrabbondante aritmetica del nostro Codice è degni 
delle antipatie che ha suscitato, perchè applicata in casi ne 
quali era facile far diverso e meglio, ed è strano perchè fi 
assumere al Codice la figura di un ricettario medico, ma ii 
tema di prescrizione l'aritmetica, dal punto di vista delle teori 
classiche, è inevitabile , giacché i termini prescrizionali deb 
bone pur essere indicati a priori e concretati in un numero 

La questione sta solamente nel modo di servirsi di que 
st' aritmetica. Fra quello del Codice che finisce in un' ingiù 
Btizia ed il mio, che esìge tutto al più un po' di attenzione 
non credo occorra tergiversare per scegliere. 

Studiando finalmente l'ultimo alinea dell'art. 93, e in nomi 
delle teoriche classiche e in quello delle positive, mi sembri 
che soddisfi relativamente bene all'urgenza della pubblica sì 
curezza e della giustizia. 

' L'interruzione, dice quest'alinea, ha effetto per tutti color 
che sono concorsi nel reato, ancorché gli atti interruttiv 
non siano intervenuti che contro un solo .. 

Possono avere contro questa disposizione una certa appa 
renza ed una certa sostanza di verità le parole della Commìs 
aione della Camera dei Deputati che riferì sul progetto Za 
nardelli del 1887, ma piii solide, come informantisi agli interesa 
più lati della società, sono quelle pronunciate in opposizioni 
dalla Commissione Senatoria che riferì sul medesimo progetto 

Disse la Commissione della Camera : 

* dall'osservazione che l'atto interruttivo , per esseri 

efficace deve essere notificato all'imputato , sembra logici 

concludere che la prescrizione abbia un carattere di ui 

rimedio inerente alle persone degli imputati e non all'impu 
tazione materiale in genere ; inquantochè sarebbe ingiusto chi 
si stimasse sufficiente cerziorare un solo circa la minaccii 
della pena, e la necessità di difendersi, perchè ne avessero t 
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" fu notato che la prescrizione debba avere un ca- 
rattere di relatività al subbietto perseguibile in giudìcio, perchè 
ogni uomo deve avere il pacifico e tranquillo godimento della 
sua libertà e sicurezza individuale , e quando è decorso un 
dato tempo dal momento del reato, senza che egli sìa stato 
molestato per esso, questo stato di cose deve per lui consoli- 
darsi Ma a quel medesimo modo onde la remis- 
sione dell'offesa, benché fatta in favore di uno dei coimputati, 
giova a tutti gli altri, la interruzione della prescrizione verso 
uno dei coimputati, deve considerarsi cooperativa anche ri- 
spetto agli altri , e il pubblico Ministero mantenendo viva 
l'azione penale contro uno, la mantiene viva contro tutti. Ài 
che si aggiunge che la prescrizione penale non è nello spirito 
della legge un favore al delinquente, ma è ammessa per ra- 
gione politica di interesse sociale , (1). 

Terminata la disamina degli atti interruttivi della prescri- 
zione dell'azione, si affaccia l'altra degli atti interruttivi della 
prescrizione della pena. Ecco al riguardo ì due capoversi 1 e 2 
dell'art. 96 del nostro Codice. 

Art. 96 " .... Qualunque atto dell'autorità competente per la 
esecuzione della sentenza legalmente reso noto al condannato, 
interrompe la prescrizione; e nelle pene restrittive della li- 



di 11 Codice penale Germanico stabilisce invece all'art. 18: * I 

prescrizione ai interrompe soltanto per rispetto a colui cui l'atto si r 
feriice ,. 
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SOSPENSIONE ED EFFETTI DELLA PRESCRIZIONE 

berta personale la interrompe altresì l'arresto del conda 
cui Biasi proceduto per l'esecuzione della sentenza mede 

" La prescrizione della condanna è pure interrotta, eh 
rante il suo corso , il condannato commetta un altro 
della stessa indole , (1). 

Reputo inutile un'analisi dettagliata di questo artìc 
solo rilevo in omaggio a quello che è stato già osserva 
tomo alla recidiva, che si sarebbe dovuto ammettere coi 
terruttiva anche la recidiva generica. 

Sospensione della prescrizione (2). — Talora l' i 
penale non può essere proseguita o promossa, o perchè n 



(1) Leggexi uell'axt. 82 del nostro Codice: 

* Per f;1ì effetti della legf^e penale sono considerati reati dells 
indole non soltanto qnelli che violano una stessa disposizione di 
ma anche quelli prevedati in uno stesso ca.po del Codice, e qnelli 
tÌTamente indicati sotto le lettere seguenti: 

A) Delitti contro la sicurezza dello Stato; 

B] Delitti commessi da pubblici ufBcìali, mediante violazic 
doveri inerenti all'iiiScio con abuso delle proprie funzioni; 

O Delitti contro le libertà politiche, la liberti dei culti, abi 
ministri del culto nell'esercizio delle proprie funzioni, delitti coi 
contro pubblici officiali a causa delle loro funzioni, ed ogni altro 
contro l'Amministrazione pubblica commesso da privati, e delitti 
l'ordine pubblico ; 

D) Simulazione di reato, calunnia, falsità in giudizio e pre 

J^ Delitti contro l'incolumità pubblica; 

JO Delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie 
dnti negli artìcoli dal 331 al 348; 

Q) Omicidio e lesione personale ; 

H) Furto, tapina, estorsione, ricatto, truffa ed altre frodi, app 
zioni indebite, ricettazione, bancarotta fraudolenta, delitti prevedut 
articoli dal 203 al 206, 224, dai 216 al 260, dal 293 al 299, dal 
322, 326, e omicidio e lesione personale commessi a fine di lucr 

(2) Autori e lavori consultati : Bebser, op. cit., p. 274. — Mat 
cit., § 508 e seg. — Poolia, op. cit-, voi. 1°, p. 888, — Inkakoe. 
cit., p. 1084 e seg. - - Skbjfini, op. cit,, p. 511 e seg. — Dueantb, < 
p, 60 e seg. — Li Sklltbr, op, cit., % 511 e aeg, e 529, — Haub, i 
p. 514. — Hanoin, op. cit., p, 294, 
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78 CAPITOLO IH — DECORRENZA, DURATA, INTERBDZIONE, 

al riguardo una speciale autorizzazione, o perchè innanzi di 
promuovere o proseguire l'azione, si debba attendere la solu- 
zione di una questione deferita ad altro giudìzio (1). 

In questi casi sarebbe strano che all' imputato giovasse 
il tempo scorrente per ottenere la necessaria autorizzazione 
o la decisione della questione indispensabile alla prosecuzione 
o promozione del giudicio. 

Sia pure che il cantra non valentem agere non currit prae- 
scriptio non sia applicabile, in massima , in materia penale, 
certo è però che lo diventa nella circostanza particolare di 
un impedimento frapposto all'azione dalla legge medesima. 

Bisogna però sempre, è naturale, ove si tratti di domanda 
di autorizzazione o di provoca di un giudicio intermedio ine- 
vitabile, che l'una e l'altra non sieno trascurate, giacche sa- 
rebbe ingiusto che l' imputato dovesse venire danneggiato dalla 
negligenza del magistrato e che non vedesse prescritta l'azione 
contro di se solo perchè il pubblico Ministero non ha imme- 
diatamente avanzata la opportuna domanda di autorizzazione, 
e non si è provocato l'opportuno giudizio. 

Il reo deve avere in suo svantaggio tutto quanto dipende 
dalla colpa propria, ma non quanto deriva dalla colpa altrui. 

Sulla sospensione dell'azione penale il Codice Italiano sta- 
bilisce al 2" capoverso dell'art, 92: ° che se l'azione penale 
non possa essere promossa o proseguita che dopo una spe- 
ciale autorizzazione, ovvero dopo che sia risoluta una questione 
deferita ad altro giudizio, la prescrizione rimane sospesa e 
non riprende il suo corso che dal giorno in cui l'autorizzazione 
siasi data e la questione sia stata definita „. 

L' articolo non tenne quindi conto dell' avvertimento dato 
dalla Procura generale di Lucca allorché esaminò il progetto 
del 1876. 



(1) Fra i caei in cui è necessciria una. speciale autorìzzfLztone u 
i seguenti : quello in cui si tratta di tradurre in giudicio penale un de' 
putato (art. 45 dello Statuto); quando si tratta di procedere contro i 
sindaci, i prefetti e sotto prefetti per atti di esercizio delle loro funzioni 
lart. 8 e 19 della legge comunale e provinciale) e i casi contemplati 
dagli articoli 122, 123, 124, 197 del Codice penale. 
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SOSPENSIONE ED EFFETTI DELLA FEESCRIZIONB 

L'avvertimento era espresso in questi termini : 

" La prescrizione rimane sospesa semprechè per parte d 
pnbblico Minìetero in tempo uiiie sia richiesta l'autorizzazio 
e provocato il giudicio civile ,. 

Il non aver tenuto conto di cotesto avvertimento indicane 
in senso specifico il tempo utile, o-edo porti all'inconvenien 
già accennato di punire nell'accusato un difetto di diligen 
del giudice. 

Kè vale, secondo me, ciò che contrariamente scrive l'Inn 
morati, ossia che , se 1' autorizzazione non ei richiese, e 
tempo prescrizionale passò, si versa nel caso identico di vt 
prescrizione verificatasi fra un atto e l'altro di un procese 
pel decorso del tempo prescrizionale, avvenuto in mezzo 
due atti medesimi. 

L'Innamorati, secondo me, dimentica la possibilità di 
lasso di tempo, fì'a l'ultimo atto processuale e la doman 
d'antorizzazione, minore di quello necessario a prescrivere. 

In siffatta evenienza l' imputato che, a mo' di esempi 
aveva già in proprio beneficio dieci mesi di prescrizione, 
non ne aveva più bisogno che di due per consumare la pi 
scrizione intera, è gravemente leso dalla ritardata doman 
di autorizzazione. 

L' articolo sulla sospensione avrebbe dovuto fissare un 
mite, oltre il quale la domanda di autorizzazione non potee 
piii avere effetto sospensivo, per modo che, se, inoltrata doj 
non si arrivasse in tempo ad esaurire l'azione penale o a <i 
terminare un atto di interruzione , la prescrizione venisse 
compiersi. 

Mi spiego. 

Un imputato che è già al decimo mese di una prescrizioi 
la quale si completa in dodici mesi, non vedrà sospesa la s 
prescrizione da una domanda di autorizzazione, fatta in quef 
decimo mese, e che in omaggio alle disposizioni della leg 
avrebbe dovuto essere chiesta, poniamo, almeno sei mi 
prima. 

Se nel periodo che va dal decimo mese al duodecimo in i 
l'accusato prescrìve la sua azione non arriva l'autorizzazioi 
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ITOLO III — DECOROENZA, DURATA, INTERRUZIONE, 

zione dovrebbe aversi come integra, e l'accusato do- 
aere prosciolto. 

sterna non sarebbe pericoloso alla società, perchè 
be dì tornaconto che ai rei minacciati da lievi pene, 
grandi colpevoli difendendosi la società colla lun- 
Ua prescrizione, e spronerebbe d'altro lato la dili- 
potere giudiziario. 

iporti colla scuola positiva la sospensione uniformata 
>ropo3ta, si accorderebbe coi concetti di mitezza che 
ma scuola difende allorché non vi è perìcolo di tur- 
delia pace sociale, e i delinquenti da punirai non 
vittime di circostanze opprimenti o fortuite e non 
un organismo morale intimamente corrotto, 
lori degli indicati non vi sono altri motivi di so- 

Hjusso se potevano rappresentare delle cause sospen- 
alattie o la demenza (1) dell'imputato, o i torbidi 
) epidemie e la guerra, impedienti il proseguire od 
vere i giudizi, ma in ognuno si conchiuse nega- 

I superfluo illustrare con dei ragionari la giustezza 
nile conclusione. 

in cui l'autorizzazione sia data e la questione sia 
ricomincia a decorrere la prescrizione , e tutto il 
:«r{ore alla sospensione, è tempo utile al suo com- 



Dell'imputahitUà setondo gli articoli 44, 45, 46, 47, 48 del Ood. 

ino 1892, Bocca, p. 213 " H principio Contro agere non 

n currit praescriptio non fa mai applicato dicono i gioriape- 
iria penale; e d'altra parte le ra^oni che presiedono alle 
latrici della estinzione dell'azione penale o delle condanne 
linari Bono le stesse die debbono disciplinare la preacrizione 
e della condanna nei casi di sospensione di procedimento, di 
li esecuzione della pena per mentali perturbamenti e dopo 
I la prescrizione ia detta Jfotrona gentris humani non deve 
benigna per un colpevole o scaltro che non per un infelice ,. 
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Effetti della preacrìzìone — Estinzione deirazìone ci- 
vile (1). — Riportando e conunentando l'art. 97 e l'ultimo 
alinea dell'art. 95, ho già toccato di alcuni effetti della pre- 
scrizione. Opportunità di conne&Bione e correlazione logica mi 
indussero a parlare di cotesti effetti a proposito della durata 
del tempo prescrizionale, piuttosto che qui, ove pure l'argo- 
mento è più specialmente discusso. 

Gii effetti pili evidenti delle due prescrizioni sono, per quella 
dell'azione, che l'azione non si può più intentare e portare 
alle sue legittime conseguenze a carico di chi l'ha prescritta, 
e circa quella della pena, che il condannato non è più sot- 
toposto alla pena medesima né in tutto, né in parte. 

Ma l'effetto più importante è quello che riguarda l'estin- 
zione dell'azione civile. 

n nostro Codice, agli art. 102 e 103, dice che la estinzione 
dell'azione come della condanna penale non pregiudica l'azione 
civile per le restituzioni e il risarcimento dei danni. 

La cosa è fuor di dubbio che debba esaere co^ per la pre- 
scrizione della pena. 

Egualmente sarà per quella dell'azione? 

n Codice Sardo del 1859 disponeva al 2° capoverso del- 
l'articolo 149: ' Colla prescrizione dell'azione penale sarà 
prescritta anche l'azione civile pel risardmento dei danni, 

dovuto alla parte danneggiata od offesa Ma^'azione in 

restituzione o in rivendicazione del corpo del reato e delle 
cose derivate da esso, non si prescriverà se non in conformità 
delle leggi civili ,, 

Abbiamo veduto che il Codice francese fa prescrìvere as- 
sieme le due azioni. 

L' argomento fu svolto ripetutamente nei progetti di Co- 



li) Antori e iavori coikanltati: Sbrapibi, op. cit., p. 548 e seg. — Matho, 
op. cit., p. 323 e seg. — Oàbbaod, op. cit., p. 580. — OiuLuai, op. cit., 
p. 288. — HiBB, op. cit, p. 512 e 563. -~ Dduste, op. cit., p. 69 e seg. 
— Ls Sblltbb, op. cit., p. 229 e aeg, — (da consoltatsi specialmeiite per 
la itoria della questione). — ImiAiiOBAn, op. cit., p. 1200. — Bmiictoi.o, 
La parte civile net giudùcio penate, p. 379- 
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lale che precedettero la promulgazione del Codice vi- 

e al mio metodo di esporre non tanto la storia della 
ione attraverso questi Codici, quanto solo di racco- 
e ragioni che prò e contro una teorica od un' altra in 
one si manifestarono, riporterò prima quello che in 

del sistema tenuto dal Codice del 1859, disse il mi- 
l'^ìgliani nel progetto presentato al Senato nella tor- 

1 24 febbraio 1874, e poscia quello che in sostegno 
sposizioni accettate ed inserite oggi nel nostro Codice, 
ì\ suo progetto i! Mancini. 

si espresse il Vigliani : " Se si tratta dell'azione civile 
ad ottenere il risarcimento dei danni cagionati dal 
tgli è conforme ai giusti principii che segua le norme 
rescrizione di quel reato da cui trae la sua causa, e 
le ha comune il giudizio. — La legge che dichiara 
l'azione penale perchè più non reputa conveniente che 
a il giudizio penale per un reato, non potrebbe, senza 
dirsi, permettere che il giudizio si rinnovasse per un 
ile. 

ragioni stesse di interesse pubblico resistono ai due 
al penale ed al civile „ (1). 

si espresse invece il Mancini: ' In verità non si ha 
ia ragione giuridica, per la quale l'accidentalità di una 
ione penale, diretta a colpire un fatto civilmente ob- 
io a favore di un privato, diminuisca, limiti o renda 
arti i diritti di costui. 

anzi assolutamente contraddittorio che l'obbligazione 
i trovi diminuita nella propria efficacia, perchè la legge 
I meglio guarentita e protetta col darle il sussidio del- 
azione penale. 

ebbe vera incongruenza che un debitore potesse otte- 
liberazione del proprio debito votso l'uomo da lui tra- 



lasione Uimsteriale sul progetto Tigliani, p. 95, 24 febbraio 1874, 

ufficiale. 
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SOSPENSIONE ED EITETTI DELLA PRESCRIZIONE 83 

dito col solo dìmostraro che ciò &cendo, egli avea non solo 
contratto un'obbligazione civile, ma di piìi aveva violato U 
Codice penale. 

" CSò varrebbe quanto creare nei reati un modo privile- 
giato di estìnguere le obbligazioni civili , (1). 

I motivi che si danno a fondamento della descrizione del- 
l'azione penale, e della prescrizione dell'azione civile sono 
ira loro essenzialmente diversi. 

Per quella il tempo agiace favorevolmente all'Eiccusato, per 
questa sfavorevolmente al danneggiato. 

La prescrizione dell'azione penale è ammessa in quanto si 
crede che il lasso degli anni dia luogo a certi effetti che sod- 
liisfano la società offesa reintegrando il diritto violato dal 
delitto. 

La prescrizione nel diritto civile è Utituita in quanto, tras- 
corso un dato periodo di anni senza che l'attore volontaria- 
mente, per trascuranza, siasi valso del suo diritto, è neces- 
sario, a non intralciare gli interessi commerciali, industriali, 
famigliari, ecc., e non rendere incerta la proprietà, che l'eser- 
cìzio dell'azione abbia un termine. 

Le due prescrizioni non hanno da vedere l' una coli' Elitra, 
e se possono coincidere, deve essere per mera casualità e 
non per influenza che l'una abbia rispetto all'altra. 

Sarebbe veramente enorme, che un reato mettesse chi l'ha 
compiuto in condizione migliore di un semplice debitore ci* 
vile facendo prescrìvere più presto l'azione civile competente 
al creditore o danneggiato. 

Le due azioni devono percorrere ciascuna la propria via, e 
se la prescrizione dell'azione penale è più lunga, l'azione ci- 
vile, si prescriverà prima e viceversa. 

L'oblio, il cessato allarme, la mancanza delle prove che 
agiscono per il divieto di promuovere un giudizio penale dopo 
un determinato tempo, non agiscono punto sull' esercizio di 
un'azione civile. 



(1) Beltuione Uinisteriale sol progetto Mancini, p. 253, edizione uf- 
ficiale. 
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0, la vittima del crìmine non ha dimenticato 

e prove, se non le avrà, il leso sarà lui, e se 

ibbe ingiusto che non doTessero giovare ad 

ille perdite e dei danni che ebbe a soffrire per 

«vole. 

1 nostro Codice sì è anifonnato adunque alla 

giuridica ed ai più sacri e sani prìacipii di 
Je. 

' aggiungere che la scuola positiva concorda 
d della nostra legge, salvochè, forse — e dico, 
delle difficoltà pratiche inerenti al princìpio 

enuncio — andrebbe piìi in là, dichiarando 
le azioni civili nascenti dal reato accertato e 
intenza irrevocabile. 
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CAPITOLO;iV. 

Pena informatrice della prescrizione dell'azio 
— Sies a quo. — Diritto transitorio. — Prest 
zionì particolari. — Computo ed applicazic 
della prescrizione- 



Diversi degli argomenti che tratterò in questo capitolo 
sarebbero trovati foree più a proposito nel capìtolo antecede 
per rapporti di relazione diretta e di dipendenza cogli ar 
menti in esso discussi. 

Per non aggrovigliare di soverchio la già aggrovigli 
materia innanzi analizzata, li ho serbati per esaminarli m\ 
a parte, rendendo così anche meno tedioso il mio lavoro 

Titolo della prescrizione (1). — Una questione che i 
inasta assai dubbia, né pu6 dirsi assolutamente definiti 
teoria, è quella del titolo della prescrizione dell'azione, d 
pena cioè a cui si deve informare questa prescrizione. 

È la pena astrattamente comminata per il reato, o la p 



(1) Autori e lavori consultati: Poslia, op. cit., p. 332. — !■■ Siu 
op. dt., p. 217 e fleg. — Mimo, op. eit., p. 291, — Ddbàmtb, op. 
p. 245 e seg. — Rivista penale, aono 1878, p. 535. — Siviata p6 
anno 1891. — [Oiahbaitibta Cieorri, La prescrizione oggettiva e il n 
Codice penate, p. 325 e seg.]. — Mbl, It diritto penale positivo itai 
illustrato per art., 1885, Napoli, p. 55 e seg., passim, voi. li, — Tiutai 
H ttuovo Cod. penale italiano, voi. lE, p. 449, § S79. — Relazione 1 
eteriale, voi. I, del progetto di Codice penale per il Regno d'Italia, 
Bentato dal Ministro di grazia e giustizia (Zanardelli) , 1887. — Ri 
penale, anno 1886, serie li, p. 53. — Castori, op. cit., p. 186. 
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)ta spettante al reo in causa del delitto, modificata sa- 
le circostanze del delitto stesso e le condiziom parti- 
dei delinquente? 

odice vigente ha seguito il BÌstema della pena concreta, 

liritto costituito, per noi non vi sarebbe piti a discutere 

nardo. 

[kidice è chiaro. Esso parla (V. art. 91) della pena che 

ebbe dovuto inflìggere. 

bdice del 1859 parlava di reati pungili, e la parola pu- 
fu interpretata e sembra dovesse interpretarsi non nel 
della pena da infliggersi specifica all' imputato, ma nel 

della pena comminata genericamente per questo o quel 

giurisprudenza però diede alla parola punibile dei signi- 
molto varìi, e talvolta si fondò sul titolo del reato por- 
1 giudizio, talvolta sul titolo d'imputazione o d'accusa ri- 

nella sentenza di condanna sema però aver riguardo alla 

pena inflitta per il concorso di circostanze attenuanti, 
che di altre estrinseche al fatto; e talvolta sulla pena 
i in concreto dal giudice, tenendo conto di qualunque or- 
za attenuante o scusante (1). 
piti larga giurisprudenza fu di questo ultimo consiglio, 

è inopportuno riportare alcuna deUe ragioni che dalla 
tratura si accamparono a difesa dello stesso, 
e una sentenza della Corte di Cassazione di Boma in data 
obrel877 (ricorrente il P. Minist, C. Incaini) (2) : " La 

adoperando le espressioni, crimine punibile, non già pu- 
ivrebbe mostrato abbastanza chiaramente come si in- 
ise accennare alla punibilità astratta, a quella cioè che. 



« sentenze favorevoli all'uno o all'altro di questi pareri sono ci- 
tila Relazione Ministeriale del progetto Cod. penale (Zahabdiuì) 
!7. 

Uvista penale, anno 1878, fascicolo IT, p. 535 [massima: nel deter- 
I se il prevenuto abbia diritto alla prescriTicne deve prendersi a 
on il titolo dell'accusa ma la pena otte dovrebbesi applicare u 
Ielle circostanze emerse al dibattimento ]. 
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secondo le nonne generali del Codice, è stabilita per ciascun 
reato, indipendentemente da ogni circostanza di affenoazione 

o di scusa Ma il concetto cui è inspirata la legge pon 

ha potuto essere che questo : La durata della prescrizione 
deve variare in ragione della maggiore o minor gravità della 
infrazione e delle esigenze della repressione. Per i reati gra- 
vissimi che recano forte allarme alla società, e scuotono gran- 
demente l'opinione della pubblica sicurezza, bisognerà certa- 
mente, per poter prescrivere, un più lungo periodo dì tempo 
che non deve occorrere per i reati di minor entità. — Cia- 
scuno ne comprende agevolmente i motivi. — Però l'entità del 
reato non è quella che dimostrano le prime apparenze soventi 
ingannevoli e fallaci; né ai misura dal tìtolo che si attribuisce 
at reato medesimo, bensì dalla sua natura genuina ed intrìn- 
seca fatta palese dalla pena che nel caso completo fu e do- 
vrebbe essere applicata ,. 

E diceva un'altra sentenza della Corte di Cass. di Torino 
in data 13 dicembre 1884 (1) : 

" Ornai è giurisprudenza stabilita che il reato , in 

rapporto alla prescrizione, va ravvisato nella sua realtà con- 
creta, nella sua vera ed effettiva entità giuridica, a cui i giu- 
dizi, dispogliandola delle apparenze fallaci della istruttoria , 
lo riducono e gli attribuiscono quella verità che fin dall'origine 
era sua propria. 

' Se il debito della pena, in rapporto all'azione stessa, 
non è rimasto più illiquido ed ipotetico nel suo massimo, ma 
è liquidato, per quanto non in modo irretrattabile , non per 
anco elevato alla dignità di giudicato, non pertanto è su quella 
cifra di debito che nelle giurisdizioni superiori l'imputato con- 
tende col Pubblico Ministro. Poiché è quella la giusta equa- 
zione fra i due termini, reato e pena; e perciò la prescrizione 
cade sul debito e non sul titolo del delitto, sulla pena già 
liquidata; e ciò si in rapporto all'azione che alla condanna, 
siccome si evince dal dettato precìso e scolpito dei vari articoli 
disciplinanti la soggetta materia ,. 



(1) Bivieta penale, anno 1886, dùp. II, p. 53. 
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questo assenso più generale della giurisprudenza, 
16 la prescrizioiie si debba informare al titolo 
dtante dal giudizio, che Io Zaoardelli sostenne il 
) fu poi sancito nel Codice attuale (1). 
lelli avvisato alle due tesi, la prima di calcolare 
De sul titolo del reato in astratto, e l'altra sulla 
concreto dovrebbe essere inflitta, calcolate tutte 
e del fatto e della persona, scrive: 
liscuterò le ragioni che soglionsi addurre in fa- 
l'una l'altra tesi. — Dirò soltanto che a me 
je preferirsi il secondo avviso per questo ìnop- 
otivo che, riferendosi la prescrizione alla durata 
omminata , e dovendosi questa commisurare in 
:eo, e non astrattamente al reato, ne discende lo- 
lario, che a quella commisurazione debba essere 
i norma del termine a prescrivere „, 
loda il legislatore italiano della introdotta inno- 
ihè * il reo deve prescrivere la propria colpa e 
[i e le esagerazioni dell'accusa „ , ed aggiunge : 
ido il Codice Sardo diceva l'azione penale pei reati 

tal pena , necessariamente si riferiva alla per- 
ilità di chi invocava la prescrizione, e non alla 
libilità di altri delinquenti che avessero violato 
posizione della legge penale „. 

nel suo trattato, vagliate le ragioni prò e contro 
ine, conchiudeva: 

oi, ci sentiamo irresistibilmente tratti verso di 
ibilisce in principio che la qualificazione di un fatto 

pena applicata ed applicabile al medesimo fatto 
le si produsse con tutte le sue circostanze atte- 
della pena applicabile senza tener conto di quelle 



> esplicitamente ]a norma £asata dal nostro Codice la Cas- 
ina con sentenza 20 aprile 1891 [Giurispr. penale, 1891, 
nbre 1891 [CaaaaB. Unica, 1892, voi. IH, p. 229]; 27 giugno 
iprema, anno XV, p. 594]; 4 aprile 1892 [Cassaz. Unica, 
15], 
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circostanze. — In conBeguenza ammettiamo che l'azione pe- 
nale è estinta, ed il procedimento annullato ogniqualvolta la 
età od anche qualunque altra cagione di scusa diminuiscono 
la reità e la pena a tal segno che il relativo termine pre- 
scrittivo risulti compiuto già prima del processo , (1), 

Assai curioso é in senso opposto il ragionamento fatto dal 
Cisotti, sostituito Procuratore generale presso la Corte di Ap- 
pello di Venezia in un articolo inserito nella Rivista penale (2) 
e che, meglio di riassumere, cito integralmente nei suoi punti 



" La prescrizione, scrive il Cisotti, non può riferirsi che al- 
l'azione penale considerata quale diritto di punire, appunto 
per il debito del malfattore che trova riscontro nel diritto di 
farlo scontare con la punizione. — Né diversamente è lecito 
ai^omentare se tutte le azioni private si prescrivono col non 
uso del diritto da parte di chi può legittimamente esercitarlo, 
onde per identità di ragione il non uso del diritto di punire 
da parte della società, rappresentata, dal Pubblico Ministero 
nei reati di azione pubblica, è quello che deve prendersi in 
considerazione quando trattasi di prescrizione. 

" È appunto per ciò che i criminalisti ritennero essere la 
prescrizione dell'azione penale, come abbiamo detto, essen- 
zialmente oggettiva, che è quanto dire, indipendente da ogni 
ragione subbiettiva riflettente l'autore. 

" Il fatto qualificato reato attende dal tempo la prescri- 
zione della sua punibilità per quel criterio generale che disci- 
plina la prescrizione, di non lasciare indeterminatamente in- 
certe le sorti di chi può attendersi pregiudicio dall'esercizio 
di un antico diritto, — Posto in luce che la prescrizione si 
effettua sull'azione quale diritto di punire, mi sembra che ne- 
cessaria conseguenza ne derivi lo abbandono di qualsiasi cir- 
costanza che non sia propria del fatto che dà vita all'azione 
stessa. Nessuna influenza perciò possono portarvi onde con- 



ti) DmuHTB, op. cit., p. 46-47. 
(2J BiDÙta ptHule, loc. cit., p. 387. 
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il reato in rapporto col tempo a preacrìvere, le bcu- 
attenuanti subbiettive, non quindi l'età, non lo stato 
, vuoi per infermità, vuoi per ubbriachezza , non le 
iti generiche ; come non ne può avere la aggravante 
iva della recidiva. Più difficile in quest'ordine di idee 
itinzione per le scusanti che più hanno relazione con 
ivo , quali la provocazione, l'eccesso nello esercizio 
icessaria difesa, la preterintenzionalità ed altre simili, 
I esempio, l'omicidio per causa d'onore dell'infantì- 
t. 369 Cod. Pen.); ma quando si consideri in che rien- 
iieste condizioni affatto specisdi, non si tarderà a tro- 
soluzione. Meglio che teoricamente talune questioni 
'ono all'atto pratico. — Bisogna toccare con mano 
accade per ben discemere le parti. — Avviene una 
er molte ferite in parti essenziali del corpo, se di arma 
e, o per una sola manifestamente letale, se d'arma da 
- Il giudice a mezzo di periti e di testimoni, stabi- 
e trattasi di omicidio volontario, e concreta così la 
iclusivamente oggettiva del fatto. — L'azione penale 
li spiega per tale titolo, ed ha base e vita nel delitto 
[dio. — Ma i testimoni presenti al fatto attestano cir- 
>, dalle quali si desume che l'autore fu provocato, o 
la necessità di difendersi, ha ecceduto o, nel f eri- 
che le conseguenze superarono l'intenzione. 
sta seconda indagine, io chiedo, può dirsi veramente 
a? riferendosi alla persona dell'autore, non passa 
nel campo soggettivo per trovare una o più delle 
che possono attenuare la punibilità non del reato in 
0, che è determinato per chiunque nell'unica disposi- 
le dà il concetto della pena originaria, ma dell'autore? 
scusanti appartengono alla ragione di difesa, stanno 
usa del reo, ne possono perciò confondersi coll'azione 
he è indipendente dalle stesse. — Se non che a queste 
^uridiche si aggiunge un riflesso pratico, e che entra 
mza della prescrizione. — H reo si allontana, sfugge 
ircbe della giustizia, o approfitta della circostanza di 
trovato in condizione da non poter essere scoperto; 
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senza di che non è ammessibìle la prescrizione dove 
ministra giustizia , perchè non può ammetterai nei C 
inerzia del magistrato; or bene, come accogliere ciri 
scusanti per il più favorevole calcolo della prescrìziont 
taggio di chi sfìigge al giudizio e non ai difende? — I 
per chi non si scusa sarebbe un controsenso ,. 

Fatte queste ed altre osservazioni di carattere s 
pratico, il Cìsotti propugna quindi, esponendo modifìe: 
ticolo 91 del vigente Codice penale, il sistema di b: 
prescrizione sul titolo astratto del reato, servendo 
formola: — La prescrizione estingue l'azione penale in 
se al reato è comminata la pena pecuniaria 

" È intuitivo, egli avverte, quanto si presti il siati 
propugno ad evitare giudizi inutili , che sono necea 
tualmente per liquidare la pena in concreto; mentre . 
di quale delitto si tratti, e da qual sanzione sia s 
mente punito, non occorre qualsiasi indagine per dete 
se l'azione penale è prescritta „. 

Lo scritto del Cisotti è molto acuto, ma, secondo 
reca contro il sistema seguito dal nostro Codice delle 
che praticamente e in coerenza alla prescrizione qua] 
nere si intende, equivalgano a quelle che appoggiai 
sterna del nostro Codice. 

Il fondamento della prescrizione, secondo la mag( 
degli autori, e secondo gli stessi nostri legislatori, n 
stretto nei termini che pone il Cisotti, e non è vere 
prescrizione dell' azione pensile sia ammessa unicame 
la considerazione oggettiva " di non lasciare indeter 
mente incerte le sortì di chi può attendersi pregiudi( 
esercizio di un antico diritto , . 

Se cosi fosse, il tempo per prescrivere dovrebbe est 
solo, giacché lo stabilire diverse durate prescrizionali 
l'entità della pena da attribuirsi ad un delitto, nasc 
considerazione dei criterii appunto dell'oblio , del ces 
larme, ecc., che sono maggiori o minori secondo la 
dal crimine rivelata daUa pena da infliggersi. 

Se quando la legge commina la pena da dieci a 
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sione, supponiamo, per l'omicidio, commina questa 
amento rispetto ad un omicidio specifico, è però 
< informa la pena stessa alla gravità generica del 
oidio che si è prima informata alla gravità spe- 
t malefizio che è l'uccisione di un uomo. 

tenuto conto della gravità di un reato preso a 
dei caratteri medii di danno, di violato diritto e 
one della sicurezza pubblica che seco trae; a dif- 
lelli che seco tragga un altro reato, onde si ha, 
ì per ipotesi, la reclusione per l'omicidio, e la de- 
■ il furto, perchè nei casi singoli non si dovrà 

delle circostanze che aumentino o diminuiscano 
i un reato identico nelle somme linee, ma diverso 
nseguenze materiali e morali e nelle sue cause? 
lenale che si prescrive nelle mani del potere so- 
[>edito o trascurato esercizio, è l'azione penale che 

un definito crimine nei modi effettivi in cui si 

penale nasce col nascere del crimine e in con- 

1 natura di cotesto crimine, si spiega, si svolge 

ellare la prescrizione sulla pena comminata dalla 
delitto astrattamente inteso, è su per giti come 
un infermo per una malattia che si guarisce in 
certo termine, che trascorso tal termine, vada a 
essun riguardo avuto della situazione particolare 
;o. 
Cisotti osserva a proposito delle scusanti, che, 
metodo, non infiuirebbero sui termini prescri- 
che non debbono in conclusione valere, gÌEicchè il 
ifestare di non volersene servire fu il delinquente 
li sembra che pecchi di una vena di sofisma, 
ìnti ci sono, o non ci sono, ed alleviano o non 
pena. 

iquente non ne usò è perchè temette non gli gio- 
ifficienza, o che non intese di subire la pena, 
norata , per le scusanti medesime ; ma ciò non 
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toglie che, se quelle scusanti esistono, di fronte al 
ed alla giustizia , il crimine sia meno antìgiurìdic< 
quietante, e quindi come meritevole di piii esìgua j 
anche prescrìvibile in lasso di tempo più breve. 

Esattissima è l' osservazione del Cisotti sull' econi 
giudizi che si avrebbe accogliendo le sue proposte. ] 
nomia dei giudizi è da respingersi quando si risoh 
ho dimostrato si risolverebbe, in un'economia di gii 

Certo è però che, sotto tutto il ragionamento de 
sta, im largo senso pratico e un'intuizione retta di e 
in confronto di ciò che si vuol che sìa. 

La prescrizione che si impronta alla pena che si 
dovuto infliggere, non può più essere quella prescrìz 
si sostiene dipendere dal bisogno di non instaurare 
allorché l'allarme è scomparso, si è steso sul mìsfatt 
e sono dìMcìlì, per la lunghezza del tempo passato, 

Nella realtà positiva la prescrizione dell'azione eh 
pronta alla pena che si sarebbe dovuto infliggere, 
un istituto in contraddizione colle sue basi filosofiche, 
siche e finisce per non più essere che un istituto f 
perchè si reputa nel tempo passato dal reo in esilio, 
larsi alle indagini della giustizia, un succedaneo de 
che egli avrebbe dovuto scontare. 

Ma accogliendo le proposte del Cisotti si avrebbe 
cordanza delle medesime con quello che il Cisotti a 
ferma sulla base della prescrizione, perchè, e fu gii 
per l'esistenza della concordanza, bisognerebbe che 
prescrizionale fosse uno solo per tutte le pene e pei 
reati. 

Mentre 11 torre per titolo della prescrizione il reato 
conduce ad un'ingiustìzia , il sistema avverso devia 
scrizione dalle sue orìgini naturali, almeno secondo 
trine più comuni. 

Dunque? 

Le deduzioni di quanto sopra sono che i filosofemi fa 
fatti intomo al fondamento della prescrizione, si pal< 
urto colle esigenze della pratica, o, se mai, sono in 
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iati, e che realmente l'azione penale si prescrive, per- 

ìa& e non l'azione , sembra dopo il lasso di tempo 

ina. 

ato allarme, l'oblio, impediscono l'applicEiziond della 

e non la prosecuzione o la formazione di un giudizio. 

è vero, come lo è effettivamente, quella cbe deve 
rsi è la condanna che sarebbe spettata al reo per 
»)nsÌderato in tutte le sue circostanze oggettive e 
e, e il sistema del Codice nostro è il preferibile, 
ola positiva, manco a dirlo, è col Codice attuale, 
liberato questa volta in pratica, dalle pastoie della 

ine alla scuola positiva la discussione sul titolo della 
me ha poi, piti che altro, il valore di chiarire la ne- 
dare alla prescrizione il fondamento che si è indi- 
^pitolo primo, ammettendola unicamente quando, per 
ocietà, considerata nei singoli suoi componenti, non 
1 da temere attentati alla sua integrità (I). 

h quo (2). — Una questione intomo alla quale si è 
molto inchiostro, è quella circa il computo o no nel 
ii'escrìzionale del giorno del commesso reato, del 
oè onde muove il decorso della prescrizione, 
ittori si sono molto accapigliati per decidere se 
omo dovesse calcolarsi nella prescrizione, quasiché 
ì soluzione si seguisse, non fosse la buona, 
ti, su dieci anni, ventiquattro ore non meritano la 
tante dispute sapienti. 



etto nei singoli suoi componenti per abaraizanni di quella 
dice che la " difeaa sociale é un assurdo, perchè la società, 
to da una parte, etemo ed intangibile dall'altra, non ha me- 
cuna difesa che più o meno artificialmente gli nomini le ap- 
XoccBiHi, / semplidsH, 1" edizione, 1886, p. 11]. 
i e lavori conaultati: Mirno, op. cit., p. 298. — Ihsahobati, 
1084. — Travaolia, op. cit., p, 457, toI. II. — SaBAPisi, op. 
-511. — PnauÀ, op. cit., p. 833. — Beknbb, op. cit., p. 271. 
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À troDcare ogni logomachia di tal genere, la U 
vrebbe dire esplicitamente se cotesto giorno del commef 
aia incluso od escluso nella o dalla durata prescrìzic 

Io non mi sento di perdermi in una disquisizione s 
mento, che mi fa l'impressione di un vero atto di lìber 
intellettuale. 

Posto il modo di esprimersi del nostro Codice * 
scrizione decorre per i reati consumati dal giorno di 
consumazione ,, e posti i precedenti di simile dicitui 
verso le discussioni dei progetti del Codice stesso, i 
del commesso reato appare fuori del tempo necessari 
prescrizione. 

Per coloro i quali desiderassero nondimeno pigli 
scenza di quanto di più sostanziale si è detto e se 
guardo al conteso Dies a quo, stralcio dal Serafini < 
pag. 510) la seguente copiosissima nota: 

" L'Ortolan {Eeme critique, tom. 24, p. 206), 

H giorno del delitto essendo quello che fa nascere l'i 
il termine della prescrizione essendo quello che la e 
se quel giorno si sommasse in questo termine si ac 
rebbero i contrarli. 

" Quando una distanza si misura da un det( 

oggetto, la estensione dell'oggetto stesso non si incl 
si esclude dalla misura; per esempio, se dicesi a venti 
dalla casa , le venti braccia si misurano dal muro i 
della casa e non s'include il corpo della medesima, 
legge contasse per ore e per minuti, certamente l'c 
minuto del delitto non si vorrebbe contare nel term 
scrittivo, — n Carrara {Programma, parte generale 
§ 579, nota 2) accetta l'opinione dell'Ortolan. — L 
maestro esaminando le ragioni addotte dall'Ortolan 
i primi due argomenti sono solidissimi, ma che il 
dubitare dei precedenti. 

" In faccia alla legge che conta per ore e minuti, 
mai caso che il termine o si allunghi o si abbreviì. 
gasi il delitto commesso al mezzogiorno del 10 ma 
Messo in calcolo ìl giorno del delitto in faccia alla 
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che per esempio richiede un mese) il reo prescrive in 
29 e 12 ore. — Escluso dal calcolo non prescrive più 
^omi, ma gliene occorrono 30 e 12 ore. — Gouclude il 
i col dichiarare la opinione dell'Ortolan, malgrado que- 
la osservazione , la piti esatta, perchè in faccia alla 
ihe chiede trenta giorni a prescrivere, si contraddice al 
lere facendo prescrivere in 29 giorni e 12 ore. — Lad- 
dI far prescrivere in 30 giorni e 12 ore non si con- 
e alla legge che ha richiesto 30 giorni per la sempli- 
, ragione che 29 giorni e 12 ore non sono 30 giorni, 
dasì in senso contrario lo Zuppgtta, Legislazione penale 
aia, voi n, § 1225; — il Durante, Saggio sulla pre- 
te, n° 40; — il BoBSABi e il Casoeati, Codice di pro- 
pen., voi. I, pag. 187 ; — il Bbusa, Saggio di una dot- 
merale del reato, § 358 ; — il Benevolo " La computazione 
mini nel Codice di procedura penale , nella Rivista pe- 
oì. XXIX, pag. 321, 342. 

JE Sellyee {C. C, voi. II, n" 516, pag. 168) dice che in 
ì penale il IHes a quo, cioè il giorno in cui il delitto 
' commesso, e quello in cui è stato fatto l'atto inter- 

della prescrizione, deve essere computato nel termine. 

{scrive) è naturate che l'azione della prescrizione co- 
ì decorrere dal momento in cui esiste il diritto di 
ora il diritto di agire esiste dal momento del delitto 
Bso, e rinasce al momento in cui è fatto l'atto inter- 

della prescrizione; dunque a datare da questo mo- 
deve pure cominciare a decorrere la prescrizione del- 

3. 

nelle materie penali dovendo soltanto essere preso in 
trazione il favore accordato all'imputato, non si ha alcun 
per allontanarsi dal principio, secondo il quale, re- 
mte il IHes a quo deve essere computato nel termine, 
Mjnaeguenza non si potrebbe, non comprendendo questo 
nel termine della prescrizione, prolungare questo ter- 
pregìudizio dell' imputato (Vedi nell'antico Diritto l'ul- 
tato della Giurisprudenza attestato da Sebpillok, tom.I, 
!8. Vedi pure il Clarus, Quaestio XLIl, n" 3). Il Man- 
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gin (n" 319) segue la dottrina del Le Sellyer senza 
sul secondo argomento da questo esposto. 

" Per l'opinione che fa entrare il Dies a quo tu 
putazione del termine, vedi il Dalloz, 2* ediz., voi 
scrizione crim. „, u" 22; I'Helie, L. HI, § 191, p 
il SouRDAT, tom. I, n" 385; il Bbdn de Villebet, 
120, 122; I'Haus, PrincipH del diritto penale Belg 
W 942. 

" Per l'opinione che esclude il Dies a quo, vedi il M 
pertorio, voce " Prescrizione „ n" 19, e una disserta 
lui citata di Bebriat-Saint-Pbix, padre, il Trebutìen 
pag. 148 e 149; il Coustueibr, a? 100), 

' E passiamo ora alla illustrazione che dell'art, i 
spendente all'attuale art. 92, fece la Commissione di 
istituita col decreto 13 dicembre 1888. — Il progeti 
delli 1887 diceva all'art. 88 : "La prescrizione com 
i reati consumati dal giorno della consumazione „ . . 
randa, a cui aderisce il Nocito (vedi Verbale N" XV, 
e 233) crede che si dovrebbe risolvere la vecchia e 
se il dies a quo sia incluso noi termine, e siccome 
nione che debba esserio , propone di modificare l'a 
in questo modo: ' La prescrizione comincia per ì rei 
mati dalla consumazione, per i reati tentati o man 
consumazione dell'ultimo atto di esecuzione per i reati 
permanenti dalla cessazione della continuazione o per» 
— Il presidente Eula crede che se si dicesse dalla 
zione, si farebbero solvere molti dubbi nella applicazi 
disposizione. Opina poi che il giorno a quo non possa 
compreso, e quindi non accetterebbe la proposta Fa 
quale infatti non fu accolta, -- Il presidente in se) 
secondando il desiderio del Faranda, fa inserire ne 
che la Commissione intende che il giorno a quo non 
putato nel termine della prescrizione. Ed infine su 
dell'on. Ellero, per esprimere meglio questo concetto 
vate che in luogo della espressione ' la prescrizioi 
eia, ecc. „ si sostituisca " la prescrizione decorre, 
quale locuzione infatti si legge nell'art. 92 ,. 

ZuMeuci, PrittrìMloru p t wa h . 
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Diritto tranHitorio (1). — Quali sono i principii fonda- 
mentali a cui deve eaaenzialmente inspirarsi V applicazione 
della legge penale, in ordine al tempo? 

n Gabba nella sua lodata opera snlla Teoria delle retro- 
attività delle leggi, dice che dei ricercati principii, quelli uni- 
versalmente ricevuti e sanzionati nella maggior parte delle 
legislazioni sono i tre seguenti: 

I. La legge penale non può aver effetto retroattivo nel 
senso che nessuna azione può essere dichiarata reato, né il suo 
autore può essere punito se non in virtii di una legge anterior- 
mente pubblicata e messa in vigore. 

H. Se la legge penale vigente al tempo del giudicio è più 
mite di quella stabilita dalla legge vigente al tempo della ese- 
cuzione del reato, la prima legge mene applicata retroattiva- 
mente ... 

m. Se la legge penale vigente al tempo del giudicio è ptà 
severa deUa legge vigente al tempo della esecuzione del reato, si 
giudica secondo quest'ultima legge. 

I principii indicati ai N' II e HI si sogliono compendiare 
in un solo cosi formulato: ' Se la legge penale vigente al 
tempo del giudizio è di gravità differente, si giudica secondo 
la legge piìi mite ,. 

L'altro, espresso al N" I, è quello che risponde al noto 
adagio : nulla poena sine praevia lege poenali. 

Cotesti tre principii, scrive sempre il Gtabba, sono " di ori- 
gine al tutto moderna , siccome quelli che , quasi del tutto 
ignorati dai Romani e da Giustiniano, cominciarono ad essere 
insegnati dai glossatori, e poscia accolti dai criminalisti ita- 



ci) Autori e lavori consultati: Gabba, Teoria della retroattività della 
Ugge, voi, U, ediz. 1865 e 1884, p. 261 e seg. — Inkauouti, op. eit, p. 220. 
— Pdoua, op. cit., p. 94. — Le GHAVEararn, op. cit., p. 82. — Hads, Op. 
cit.. p. 492. — Bebmer, op. cit., p. 224 e aeg. — Lnioi Olivi, Eeati e 
pene in ordine al tempo [in trattato teorico pratico del Cogliolo a p. 479, 
voi. I, parte 2*, e specie da p. 563 a 574]. — Le Sbllyeb, op. cit., p. 315 
e seg. — MiTNO, op. cit., p. 12 e seg. — A. Chattvbac e F. Hélie, Teoria 
del Codice penale. Traduzione con note di Eurico PeBsina, edit. Manzo e 
Perrone, dispensa 1*, p. 34 a seg. 
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liani del secolo XY. 9i fecero strada e si radicarono poco 
poco nella giuriepnidenza dì tutti i paesi d'Europa ,. 

Ora, su che ragioni filosofiche e giuridiche si basano i su 
riferiti princìpiì? 

Per un canto essi riposano sui motivi che costituiscono 
fondamento del diritto di punire, e per un altro dipendono t 
diversi motivi di pratica opportunità. 

Non è qui il caso di esaminare minutamente i rappoi 
della retroattività delle leggi colle basi filosofiche della pen 
e solo mi basterà di mostrare al riguardo l'opinione del Qabli 
studiando poscia il comportarsi di siffatta retroattività dirìt 
petto alla nuova scuola positiva. 

' In conclusione — dice il Gabba a pag. 315, voi. Il, 1* ed 
zione dell'opera citata — dei tre canoni tante volte meni 

vati soltanto quello della retroattività della legge p 

mite e per noi basato sui principiì fondamentali della pena 
filosofia, gli altri due che un delitto nuovamente contempla 
dal legislatore non powa imputarsi a chi agi prima di ques 
legge, e che una nuova legge penale piii severa non sì posi 
applicare a chi commise un delitto sotto l'impero della leg) 
penale anteriore, sono per noi principiì indimostrabili ci 
quei principii, e soltanto dimostrabili con pratici riguardi 
perìcoli ed alle necessarie guarentìgie della civile libertà, n 
in questo modo pienamente, incrollabilmente giustificata ,. 

Pel Gabba " sìa pure la nuova legge penale più e 

vera della precedente, sia anche un dato delitto contempla 
per la prima volta dalla legge, siccome l'anteriore mitezza, 
l'anteriore silenzio del legislatore non era conforme a gì 
stìzia, non può essere giusto che se ne tenga conto dopo ci 
la ingiustìzia è stata conosciuta; e siccome il sentimento m 
rale del popolo dovette pur essere offeso da quella indulgenz 
o da quel silenzio, cosi nessuno si pub lagnare che la legj 
nuova venga retroattivamente applicata, quasi gli si face 
con ciò sorpresa inaspettata e spiacevole. — Ne vale rispet 
al secondo caso l'obbiezione che se già ci fosse stata la legi 
che ora viene emanata per la prima volta, qualche delinquen 
sarebbesi astenuto dal reato, imperocché l'aspettazione d 
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ime effetto del delitto è imposta dalla morale e ua- 
mte radicata in ognmio, che nella poco veroaimile ìpo- 
^ale mancanza di pena per un reato moralmente grave, 

dovette temere dalla società stessa quella meiitata 
ùone che lo Stato gli avrebbe minacciata retroattiva- 
,(!)■ 

ò non ostante, anche, secondo il Gabba, il principio 
on retroattività non deve essere respinto, ciò dipende 
liderazionì estranee alla filosofia penale, e vale a dire, 
[tare la possibilitìi di creazioni arbitrarie di delitti 
> di maggior severità a carico degli antichi per pas- 
. fazioni politiche- 

bte le franchigie costituzionali, continua il nostro À. (2), 
citazioni e restrizioni di prìncipii teorici, e cionon- 
, e ad onta del tempo che ci volle perchè le civili 

le conquistassero, sono fra le cose più sante deUa 
moderna ; la non retroattività della legge penale me- 
-tameate di essere costituzionale, 
imamente fecero quei legislatori e popoli, i quali iscris- 
grande principio della non retroattività della legge pe- 
i così detti statuti fondamentali o carte coetituzto- 

>nfronto della scuola positiva, i piii volte mentovati 
i sulla retroattività o non delle leggi penali, si pos- 
3 non integralmente, quasi almeno accettare, 
risma : nulla poma sine lege, non urta punto coi bi- 
ella difesa sociale in quanto non può darsi che sìa 
eato quello rimasto fino ad un determinato tempo im- 

pomo in cui questo reato verrà soggetto a pena, la 
;a dei consociati si andrà formando in modo che il 
e della nuova proibizione legale possa a poco a poco 
irsi in un disadatto, per la violazione stessa, all'am- 
iociale, ma per ci& non è sufficiente il lasso di tempo, 

cit., p. 312. 
cit., p. 316. 
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durante il quale si spiega l'efiìcacia dì disposizioni di diritto 
transitorio. 

Se la difesa sociale è l'elemento predominante nelle ra- 
gioni della pena, come ho già avvertito, non è elemento unico, 
o meglio è elemento che va considerato sotto l'aspetto il piU 
largo, il più comprensivo, cosicché per difesa sociale si ba da 
intendere quel complesso di mezzi che giovano ad impedire 
la dissoluzione della società conforme si è costituita collo 
scopo di raggiungere il maggior benessere dei singoli. 

La difesa sociale deve attuare pa garanzia dello impera- 
tivo categorico Kantiano, cioè procurare che ogni individuo 
sia in grado di esplicare liberamente la propria energia senza 
danno delle energie altrui. 

In virtù di questa interpretazione amplissima della difesa 
sociale, il legislatore deve badare di non oltraggiare colle sue 
leggi talune necessità sociali per difenderne delle altre, e 
deve sempre stabilire una proporzione fra l'entità del diritto 
degli interessi che tutela, ed i diritti e gli interessi che per 
simile tutela possono venir lesi. 

Colla contraddizione al brocardo nulla poena aine lege, 

fatta in omaggio ad una esE^erata paura della delinquenza, 
sarebbe probabile di andar incontro ad inconvenienti assai 
superiori in se e per il loro effetto morale, a quelli possibili 
a derivare dalla impunità di un briconcello, sancita appunto 
col seguire il surriferito principio della non retroattività delle 
pene nuove. 

Quanto afferma il Gfabba sull'urgenza pratica di cotesta 
non retroattività, è nettamente consentaneo all'indirizzo po- 
sitivo degli studi in materia dì legislazione. 

Circa alla retroattività della più mite, ed alla non retroat- 
tività della più severa, secondo la scuola sperimentale, mi 
pare che si dovrebbe distinguere. 

Se la legge, la quale si ispira ai costumi, ha diminuito la 
pena per un delitto, significa che questo delitto sì è palesato 
meno pericoloso e meno contrastante colla morale e colla si- 
curezza pubblica, onde non è più giustificato l'infierire contro 
il di lui autore. 
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Costui ha abbastanza espiato la sua colpa, posti i piii re- 
centi criterìi del legislatore, che ha tastato U polso della mo- 
rale de' suoi contemporanei , ed ha mitigato le pene da un 
legislatore antecedente sanzionate. 

Ma se la retroattività di una pena più mite è appunto 
giusta perchè tien conto del minorato ribrezzo e panico pub- 
blico per un determinato crimine, non è per Io stesso motivo 
rovesciato, iniqua la non retroattività della pena più severa? 

Se fu riconosciuto che una pena è impari al proprio uf- 
ficio, e che il resto che la merita, più spaventa e sdegna i 
consociati di quanto si era per l'innanzi creduto, perchè una 
simile pena dovrà prevalere all'altra unìformantesi alla no- 
vella coscienza popolare ed ai nuovi timori? 

Si obbietta che il reo non avrebbe forse perpetrato il de- 
litto sapendo di andare incontro ad una pena più elevata, 
onde sembra quasi vi sia un inganno, un trabocchetto da parte 
del potere punitore. 

Tale obbiezione è però debolissima , giacché l'obbligo di 
ogni uomo non è di delinquere poco, ma di non delinquere, e 
appena ano è caduto nel delitto, è costretto di subire tutta 
la conseguenza del suo errore. 

Certo praticamente la gravità della pena per molti criminali 
appartenenti alla schiera dei caratteri deboli, degli spiriti so- 
spesi fra il vizio e la virtù, pencolanti &a l'onestà e la dis- 
onestà, ha. un valore di determinante, e quindi il legislatore 
savio cerca di innalzare le pene a controspinta criminosa che 
soprafhccia la spinta, ma non perciò si ha da usare un riguardo 
a colui che non fu'sviato dal fallo, dalla ripugnanza etica pel 
male, ma solo dal terrore del carcere o della galera. 

Il pericolo nondimeno dell'aggravamento dì una pena per 
odii faziosi bilancia la bontà dei suesposti argomenti in fa- 
vore della retroattività della legge più severa. 

A mantenersi pertanto in quel mezzo che soddisfi alla ne- 
cessità della vita sociale, per cui la pena deve difendere dai 
tristi, e se può, i tristi emendare ed i mali inclinati intimi- 
dire, senza per altro verso intaccare altri sentimenti ed inte- 
ressi, la retroattività non si applicherà alle pene pei delitti 
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lievi e di indole politica, applicandosi inrecd per le pene mag- 
giori ed in (Specie per quelle perpetue, sostituiteei a pene 
temporanee. 

Quando la Bocietà prova per un delitto più viva tema che 
non provasse prima, e reputa che a correggere l'autore sia 
necessaria una sanzione penale più vibrata , se ai tratta di 
reati già considerati come gravi, il non concedere la retro* 
attività, sarebbe far prevalere l'interesse dei pochi che delin- 
quono sull'interesse dei molti che sono vittima del misfatto. 

Se poi sia questione di un crìmine che manifesti in chi lo 
ha perpetrato, un essere antisociale che deve porsi per sempre 
nell'impossibilità di nuocere, la retroattività si palesa più 
che mai di una neceesità imprescindibile. 

Cosi adunque per la scuola positiva i tre principi! concer- 
nenti la retroattività delle leggi si modificherebbero come 
segue : 

1** Nessun delinquente può essere perseguitato e punito 
per un atto che non era considerato reato nel tempo che fu 
compiuto. 

2° La legge penale più mite è retroattiva. 
3" Non sono retroattive le leggi penali più severe che 
contemplano i delitti politici e i delitti lievi, e sono invece 
retroattive le leggi penali più severe che cotemplano ì reati 
gravi. 

Un'eccezione alla retroattività della legge più severa ri- 
guarda la pena di morte. 

Il perchè dì una simile eccezione è troppo naturale per aver 
d'uopo di spiegazione. 

In rapporto all'argomento della retroattività in genere, ne 
stanno due altrì, cioè, prìmo della legge da seguirsi fra tre 
leggi differenti, quella vìgente al tempo del commesso reato, 
una intermedia a quella vigente al momento della condanna, 
quando la intermedia sia la più mite e, secondo quello sulle 
caratteristiche per cui una legge possa considerarsi più mite 
o più severa. 

Suir applicazione delle tre leggi differenti, essendo l'inter- 
media la più mite, vani sono i pareri, e molti scrittori stanno 
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per quello della legge intermedia appoggiandosi al principio 
generale, che nel concorso di parecchie legislazioni penali ab- 
biasi ad applicare di preferenza la più mite, e perchè la legge 
intermedia ha tolto ogni effetto alla legislazione antica. 

Il Gabba invece ed altri autori sostengono la inammessi- 
bilità della legge intermedia più mite, e ciò perchè è la legge 
del tempo del giudicio che ha da stimarsi la pib giusta, e 
di conseguenza se non è la pib severa, ha da essere retro- 
attiva, e perchè in realtà la legge anteriore all' ultima pro- 
mulgata rispetto al crimine durante cotesta giudicato, non 
è la legge intermedia, ma bensì quella appunto, vigente la 
quale il delitto ebbe luogo (1). 

Io sottoscrivo all'opinione della non applicabilità della legge 
intermedia più mite, sembrandomi che cotesta legge abbia 
niente a che vedere col delinquente, che commise il suo delitto 
sotto un'altra legge, e sotto un'altra legge subisce il giudizio 
per questo suo delitto. 

È vero che l'ultima legge è da supporsi la più giusta , la 
meglio rispondente alle esigenze sociali, laddove l'intermedia 
pare essersi palesata una legge cattiva. L'ultima legge viene 
a dire che le due antecedenti non corrispondono ai bisogni 
sociali, ed è la sola che si sostituisca alla prima legge, in- 
capace come è la seconda di sostituirla per essere stata alla 
sua volta distrutta. 

Per colui che violò la prima legge, l' intermedia è come se 
non fosse esistita, ed egli non si trova di fronte che alle due 
leggi estreme, fra le quali, conforme alle conclusioni più sopra 
prese, è da scegliersi la più mite o la più severa. 

Besta a determinare quali sieno i dati per cui una legge 
debba reputarsi più mite o più severa. 



(1) L'Olivi, op, cit., non è d'accordo col Glabba e scrive a p. 524: 
■ In somma a parer nostro, in qnalunqiie momento il colpevole, a partir 
dall'istante delicti commisH fino all'istante della pronundaaione della sen- 
tenza, abbia potuto trovarsi in una condizione legale pili favorevole di 
quella determinata da quei due diversi istanti, una tale condizione deva 
rimanere perlai invariata, favores sunt ampUandi. ,. 
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.Anche a tal proposito si è assai discusso , ma io non ri- 
porto l'esito di siffatte discussioni, ritenendo naturale , sebbene 
in pratica con vai-ie difficoltà, che sia caso per caso che ha 
da arrivarsi alla ricercata determinazione, la quale risulterà 
dal parallelo istituitosi fra le pene, di cui nel singolo caso, 
l'imputato per le due leggi, sarebbe passibile. 

Svolta COSI succintamente la tesi della retroattività della 
legge penale, come, mi domando, i principii stabiliti regolano 
l'istituto della prescrizione? 

Innanzi tutto vediamo sotto quanti aspetti la nuova legge 
sulla prescrizione può differire dalla precedente. Sotto tre 
che sono: 

1" Quello dell'ammessibilità o non della prescrizione per 
uno speciale reato; 

2" Quello della maggiore o minore durata del periodo 
prescrizionale ; 

3" Quello circa gli altri requisiti della prescrizione (atti 
interruttivi o non, il loro numero e qualità, ecc. ecc.). 

In fondo quindi non si dovrebbero che applicare alla pre- 
scrizione le norme dettate per la retroattività che contem- 
plano, in termini universali, ciò che, per la prescrizione, si ri- 
duce a termini particolari. 

Se cotale asserzione sia vera o non, osserveremo in seguito. 
Per ora riepilogo le opinioni che sulla prescrizione in diritto 
transitorio si noverano fra le piìi importanti. 

Esse dal Gtebba e dal Myenne si ridussero a quattro. Per 
l'una converrebbe applicare di preferenza la legge più antica; 
per l'altra " le prescrizioni correnti sotto due leggi differenti 
dovrebbero essere regolate da ambedue le leggi in propor- 
zione al tempo che decorre sotto l'impero di ciascheduna ,; 
per la terza la prescrizione portata dalla legge nuova sarebbe 
applicabile alle prescrizioni correnti all' istante della sua at- 
tuazione; e per la quarta infine sarebbe retroattiva la legge 
che regola la prescrizione in guisa più favorevole al reo. 

H Gabba che aveva nella prima edizione della sua opera 
sostenuto la terza opinione, nell'edizione del 1884 si è ri- 
creduto ed ha accolto la quarta " perchè risolvesi nell'ap- 
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pUcare alla prescrizione dell'azione penale il fondamentale 
canone della penale retroattività, la cui ragionevolezza e con- 
venienza non è minore rispetto alla prescrizione dell'azione 
penale di quello che ad altro elemento qualunque del giu- 
dizio , (1). 

Non saprei rinvenire una ragione valevole per sottrarre la 
prescrizione ai principii penali sulla retroattività , e ciò sia 
per la prescrizione dell'azione penale quanto per queUa della 
pena. 

Per non ammettere ad identico trattamento le due pre- 
scrizioni, non trovo valido il motivo che il Gabba mette in- 
nanzi, ossia che l'applicazione di una legge nuova alla pre- 
scrizione della pena costituirebbe una violazione della cosa 
giudicata, essendo la prescrizione della pena ' un vero e pro- 
prio elemento ed effetto della sentenza ,. 

Il principio della retroattività è basato, conforme si è visto, 
su criterii d'ordine sociale, per cui non può essere attri- 
buito alcun valore, tranne per considerazioni eccezionali, ad 
una legge riconosciuta ingiusta e non più consentanea coi 
costumi e concetti della morale e del diritto pubblico; e dì 
conseguenza, salvi i casi di impossibilità pratica, il rispetto 
della cosa giudicata perde assolutamente la sua ragione di 
essere. 

In coerenza a quello che ho conchiuso sul diritto transi- 
torio, secondo la scuola positiva, la nuova legge sulla pre- 
scrizione sarà retroattiva, quando siano dichiarati prescrittibili 
od imprescrittibili un reato od una pena che per legge ante- 
cedente non lo erano, e sarà parimenti retroattiva, quando 
importi una prescrizione più breve ed anche più lunga, esclusi 
per questa i delitti leggieri ed i politici. 

Non sarà mai applicabile la legge intermedia. 

Per definire quale sia la prescrizione più o meno favore- 
vole all'imputato, si farà il conguaglio fra le prescrizioni che 
competerebbero secondo le due leggi per un dato crimine ap- 



(1) Op. cit., p. 384. 



>y Google 



Le disposizioni d'indole generale hanno sempre con se qu 
che cosa di asaoluto che non si accorda colla relatività 
quanto è umano. 

Per la scuola positiva la prescrizione al pari della pe 
dovrebbe sempre — tolto, s'intende, l'urto con altre neci 
sita e diritti individuali e sociali — applicarsi ai casi s] 
cifici, e per ciò per essa le prescrizioni particolari si s 
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vicinano dì più ad un saggio sistema di repressione della 
delinquenza. 

Nel Codice nostro stabiliscono prescrizioni particolari gli 
art. 336, 344, 356, 401. 

Per l'art. 336 è vietata la querela contro la violenza car- 



itemplati dagli ar- 
li solo a querela di 
ia presentata oltre il 



naie, la corruzione dei minorenni, reati 
ticoli 331-32-33-34 e 35 (e perseguibili 
parte) quando la querela medesima i 
periodo di un anno dal di in cui fu commesso il fatto , 
ebbe notizia chi abbia diritto di presentare la querela invece del- 
l'offeso. 

Per l'art. 344 è stabilito il tempo utile di un anno per la 
querela da darsi contro il reato di ratto contemplato dagli 
art. 340-41-42-43. 

Per l'art. 356 non si procede contro il reato di adulterio 
contemplato dagli art. 353-54-55, che a querela del marito o 
della moglie, e non al di là di tre mesi dal giorno in cui il 
coniuge offeso abbia avuto notizia del fatto. 

Per l'art. 401 l'azione penale si prescrive in un anno per 
il reato contemplato dall'art. 393, che dice: ' chiunque, comu- 
nicando con più persone riunite od anche separate, attribuisce 
ad una persona un fatto determinato, e tale da esporlo al di- 
sprezzo od all'odio pubblico e da offendere l'onore e la ripu- 
tazione, è punito colla reclusione da tre a trenta mesi, e con 
la multa da L. 100 a 3000. 

• Se il delitto sia commesso in atto pubblico o con scritti 
o disegni divulgati, o esposti al pubblico, o con altro mezzo 
di pubblicità, la pena è della reclusione da uno a cinque anni, 
e della multa non inferiore alle L. 1000 „. 

E si prescrive in tre mesi pei casi previsti negli art. 395, 
396, che dicono: art. 395 " Chiunque comunicando con più 
persone riunite, o anche separate, offende in qualsiasi modo 
l'onore, la riputazione o il decoro di una persona, è punito 
con la detenzione sino a quindici giorni , o con la multa fino 
a L. 300. 

' Se il fatto sia commesso alla presenza dell'offeso ancorché 
solo, con scritto a lui diretto 
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" Se U fatto sia commesso con alcuno dei mezzi indicati 
nel capoverso dell'art. 393 , la pena è della detenzione da uno 
a sei mesi o della multa da L. 300 a 3000 ,. 

Art. 396: ' Quando il delitto preveduto nell'articolo ante- 
cedente sia commesso contro una persona legittimamente in- 
caricata di un pubblico servizio in sua presenza e a causa del 
servizio medesimo, il colpevole è punito colla detenzione sino 
a tre mesi, e con la multa sino a L. 1500, e se vi concorre 
la pubblicità, la pena è della detenzione sino a quattro mesi 
o della multa di L. 50 a 2000 ,. 

Esaminando gli art. 336, 344 e 356 si scorge che pei me- 
desimi i reati contemplati dagli art. 331-32-33-34-35 e 340- 
41-42-43 e 353-54-55 possono essere contemporaneamente 
regolati dalla prescrizione comune e da una prescrizione 
speciale. 

E mi spiego. 

Dicono gli articoli 336, 344 : "... la querela non è più am- 
messa trascorso un anno dal giorno in cui il fatto fu com- 
messo, ne ebbe notizia chi abbia diritto di presentare la que- 
rela stessa invece dell'offeso ,. 

Orbene, simile dizione indica due diversi punti di partenza 
del decorso della prescrizione, e cioè, decorso dal dì del com- 
messo reato, e decorso dal di in cui del commesso reato si 
ebbe notizia. 

n primo punto di partenza corrisponde al punto di par- 
tenza della prescrizione generale, conforme è determinato al- 
l'art. 92 del nostro Codice, e quindi il diritto di querelarsi, 
limitato ad un anno pei reati ai quali gli art. 336 e 344 ac- 
cennano, e che sono punibili con pene recanti una prescrizione 
dell'azione superiore ad un anno, importa necessariamente 
una prescrizione di siffatti reati, più breve, e di conseguenza 
particolare. 

n secondo punto di partenza invece, derogando al prin- 
cipio generale consegnato nell'art. 92, fa sì che la prescri- 
zione aia particolare, quando il reato è conosciuto appena 
consumato, o a distanza minore di quello corrente fra il pe- 
riodo d'un anno e quello che si avrebbe applicando la pre- 
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scrizione comune, e sia invece generale, ove tali condizioni 
non bì verifichino. 

Quest'ultimo ragionamento è applicabile all'art. 356 che 
si esprime cos^: " ... La querela non è pih ammessa dopo tre 
mesi dal giorno in cui il coniuge offeso abbia avuto notizia 
del fatto ,. 

Intorno alle prescrizioni portate dall'ut. 401, piìi che eolia 
loro maggiore o minore bontà, si solleva una discussione per 
il loro confronto colla prescrizione indicata nell'art. 12 del- 
l'Editto sulla stampa (25 marzo 1848), che si esprime cosi: 

Art. 12. — " Qualunque azione penale nascente da reati 
di stampa sarà prescritta collo spazio di tre mesi dalla data 
della consegna della copia al Pubblico Ministero „. 

Si tratta di vedere se le diffamazioni e le ingiurie com- 
messe col mezzo della stampa sono soggette per ia prescri- 
zione all'art. 401 del Cod. pen,, o non piuttosto al citato art. 12 
di detto Editto. Sentenze di Corte di Cassazione giudicarono in 
un modo, ed altre sentenze in un altro (1). 

L'Innamorati si schiera coi fautori della applicazione del 
Codice. 

. Io invece, pur riconoscendo il valore delle osservazioni del- 
l'Innamorati, sono persuaso che, dato il Codice e dato l'Editto 
come sono, è l'Editto nella sua qualità di legge speciale che 
deve essere applicato. 

Per la stampa si è legiferato a parte, ritenendosi che la 
stampa avesse delle funzioni, io un paese libero, degne di un 
particolare riguardo. 



(1) ' La Cassazione aìcUiana il 14 maggio 1888, oaservb che in tema 
d'ingiurie e di difiamazioni commesse col mezzo della stampa, ìa pre- 
scrizione ai regola secondo le norme speciali dell'Editto sulla stampa, 
— Invece la Cassazione di Roma, Napoli e Firenze, hanno proclamato 
che in tali casi la prescrizione è quella del Codice penale e non quella 
più breve della legge sulla stampa ,. 

DairisNiBOBiTi, op. cit., p. 1064. 

Noto che non importa che queste sentenze applicassero il Codice del 
1859, perchè lo atesBO agli articoli 570 e 571, aveva espressioni ea per 
giù pari a quelle contenute nell'art. 393. 
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E tant'è che nel Cod., sì all'art. 393 che all'art. 396, non 
si parla di stampa, mentre era assolutamente naturale che 
ae la si avesse volato comprendere fra i mezzi di divulgare 
una dif^unazione o un'ingiuria, era pur quella che spiccata- 
mente si doveva designare. 

L'Innamorati a difesa della sua tesi rammenta che nell'ul- 
timo progetto Zanardelli non si è accolto una proposizione 
inserita nel progetto Savelli che suonava — " L'azione penale 
pei delitti commessi col mezzo della stampa si prescrive a 
norma della legge sulla stampa , , 

Or bene, secondo il mio giudìzio, l'essersi trascurato dallo 
Zanardelli l'inserzione della frase citata, sarebbe da inter- 
pretarsi nel senso che la stessa era vana, troppo chiaro 
risultando dalla dicitura degli articoli del Codice e dal con- 
trasto fra gli stessi e l'articolo dell'Editto sulla stampa, 
quale doveva seguirsi in materia di prescrizione dei reati 
di stampa. 

Venendo poscia ad esaminare, se la breve prescrizione de- 
terminata dall'Editto sulla stampa sia giusta o no, per le im- 
prontitudini che culla stampa si possono commettere e pei 
diritti od i sentimenti che, un cialtrone di gazzettiere qua^ 
lunque, può colla stampa insultare, io sarei si e no collo In- 
namorati. 

Se la stampa libéralissima può offenderee danneggiare, è 
però fuor di dubbio che è garanzia e tutela contro l'arbitrio 
e la prepotenza, e timore e terrore di molti che, non raffre- 
nati da essa, si abbandonerebbero a più deplorevoli abusi. 

Ove si modificassero le disposizioni sulla prova della verità 
nelle diffamazioni, concederei che sì le pene, che le prescri- 
zioni per le diffamazioni si allungassero, ma fino a che, al 
proposito accennato vigono i principii attuali, scorgo ancora 
nella stampa libera, magari fino licenziosa, non nel significato 
però di immorale, un grande bene, una grande salvaguardia 
da obbrobriose tirannidi e manomessionì del diritto e della 
libertà. 

Per me intanto la prescrizione dell'azione penale, portata 
dall'Editto 1848 è sufficiente e solo la muterei per i recidivi 
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Dice l'art. 604 del nostro Cod. di proced. penale: 

* Allorché con ordinanza o sentenza divenuta ìrrevocab 
l'imputato sarà stato assolto, o si sarà dichiarato non fa 
luogo a procedimento, o perchè il fatto non costituisce rea 
o perchè consta non essere avvenuto il fatto, ohe fon 
l'oggetto dell'imputazione, o è provato che l'imputato n 
l'ha commesso, o non vi ha avuto parte, l'imputato potrà < 
mandare che si abbia per cancellata dai registri penali l'i 
putazìone inscritta a suo carico ,. 

Or bene la prescrizione può entrare per interpretazic 
estensiva fra i motivi che portano alla cancellazione dell'i 
putazione dal Casellario giudiziale, o non piuttosto le dis] 
sizioni dell'art. 604 sono tassative? 

La Giurisprudenza è stata in proposito molto scissa. 
Furono per l'interpretazione estensiva le seguenti sentea 
Cassazione di Roma 10 luglio 1890 [^La Cassaz. Unica, 1, 35 

— 19 luglio 1890 \Giuris. Bai, 1891, parte 1', sez. E, col. 

— 5 dicembre 1890 [La Cassaz. Unica, n, 79]. — 8 giuj 
1890 \Sivista Pm., XXXffl, n. 466, Massimario]. — 27 
vembre 1890 [Il foro Ital, XVI, H, 63]. — 4 luglio \l 
[n foro Ital, SV, II, 417], - 20 novembre 1890 [Rivi 
Pm., XXXm, n° 147 del Mass.]. — 27 settembre 1890 [C 
saziane Unica, II, 24]. — 16 luglio 1890 \La Cassaz. Um 
I. 346]. — 7 ottobre 1890 [Cassaz. Unica, 1891, p. 7]. 
14 lugho 1891 [Scuola positiva, 1891, agosto, n» 8, p. 31 

— Cassazione di Torino 29 luglio 1873, 24 luglio 1876, 5 fé 
1887, 20 gennaio 1887. — Cassazione di Napoli 2 ago 
1870, 31 marzo 1876, ecc. [Seratini, op. cit., p. 506]. 

Furono invece per l'interpretazione tassativa le segut 
sentenze: Cassazione dì Roma 27 agosto 1891 [La Casi 
Unica, n, p. 425]. ~ 17 aprile 1891 [Cassazione Unica, 
p. 207]. — 7 gennaio 1891 [SEBAFim, op. cit., p. 506]. 
Cassazione di Torino 11 luglio 1890. — Cassazione di Pire 
18 febbraio 1882 e poche altre [Serafini, op. cit., p. 506] 

Anche gli autori sono discordi in proposito. 

Io riflettendo che la prescrizione dell'azione non porta i 
negazione del reato, ma solo alla negazione della potestà 



>y Google 



I; CAPITOLO rV — PENA INFORMATRICE 

-seguitare questo reato, specie al cospetto del nostro Go- 
e che informa la prescrizione alla pena concreta, per cui 
ì constatazione del reato esiste , e solo non vi è persecu- 
ue giudiziale per causa del tempo trascorso, sono di opi- 
me che aUa prescrizione non può assolutamente estendersi 
•t. 604. 

Tale articolo contempla invero tutti i casi dai quali risulta 
'inesistenza del reato, o la non colpevolezza dell'imputato, 
lì cioè che non hanno neppure alcuna affinità con quello 
un reato contro cui non si proceda, unicEunente per essersi 
aerata la prescrizione. 

Risalendo allo scopo del Casellario giudiziale si comprende, 
ne i casi indicati nell'art. 604 debbano essere tassativi. 
' Lo scopo del Casellario giudiziale, si sostiene benissimo 
una Sentenza della Corte Suprema [Vedi Scuola positiva, 

3, 1891] — non è solo quello di far conoscere piìi fa- 

mente i casi di recidiva, ma quello altresì di far conoscere 
Et gli accedenti penali di coloro dai quali non rimane 
iuBO ogni dubbio di penale imputabilità, di fornire in altri 
mìni tutti gli elementi di una biografia penale di coloro che 
Q siano rimasti immuni di ogni dubbio di colpabilità, la 
il cosa è di grande importanza pratica per la polizia non 
re giudiziaria ma amministrativa ,. 

Tale essendo lo scopo del Casellario giudiziale, se si com- 
3nde che in osso non debba più jvenìre conservata la im- 
tazione di un fatto che si verificò inesistente o non costi- 
mte reato, o non attribuibile per nulla ad una determinata 
rsona, non si comprende come debba essere cancellata un 
putazione, la quale non versa in nessuna delle circostanze 
U'art. 604 stabilite, e per la quale se non vi fu prosegui- 
into dì persecuzione giudizi^e non dipese né da inesistenza 
l fatto imputato in se o quale reato, ne da prova che l'in- 
nato non l'abbia commesso, o non vi abbia avuto parte. 
L'annotazione nel Casellario giudiziale è una necessità del- 
iteresse sociale. 

" Chi — scrive il Garofalo (loc. cit.) — prende una per- 
la al suo servizio, ha il diritto di conoscere se questa abbia 
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mai avuto a che fare con la giustizia penale. — Tolti i ( 
tellini denunziatorì , dopo il decorso dì un certo tempo 
irebbe apparire immaeulata la vita di un farabutto tr 
quattro volte processato e non mai raggiunto da suffìcù 
prove, " Nel caso di un nuovo giudizio si farebbero valere i i 
ottimi precedenti. — E nei più delicati pubblici servizii, n 
banche, nelle carriere governative potrebbero esaere amm 
ladri, oziosi e scostumati che seppero eludere se non il ] 
cesso almeno il castigo „. 

Per essere di interesse sociale cotesta annotazione nel 
sellarlo, sarebbe anzi giusto che venisse sempre ed in e 
circostanza fetta e mantenuta salvo a giovarsene nei lii 
designati dal Mayno conforme segue: 

" Parrebbe più logico e più opportuno che nel Casell; 
si conservi ogni cosa, ma ai distinguano i certificati pe 
richiesti a scopo di giustizia penale da quelli che si rilasci 
per altri fini. Finché colui che già subì un processo con e 
di proscioglimento non incorre in altre imputazioni, può 
bene che quel processo rimanga episodio dimenticato d 
sua vita, e il certificato rilasciato per fini privati non 
faccia parola. Ma data una nuova ^imputazione pu6 es 
utile e conveniente che l'antica non sia ignorata dal giui 
il quale ne terrà calcolo ragionevole nell^apprezzare l'in 
morale, le abitudini e gli istinti pericolosi dell'imputato „ 
cit., p. 321). 

E così rimane terminato lo studio generale dell'isti 
della prescrizione. 

Ed ora eccomi alla ricerca di quelle riforme prossin 
remote che per me sembrano da tentarsi in materia prei 
zionale. 
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CAPITOLO V. 
Nel campo delie riforme. 



Delle rìfornie da introdursi nell'istituto della prescrìzioDe, 
alcune si potrebbero accogliere anche oggi^, ed altre invece 
si mostrano solo effettuabili, non in sé, ma per le circostanze, 
a scadenza più lontana di tempo. 

Le prime sono quelle che non rappresentano una modifica- 
zione radicale, ma un adattamento di ciò che è alle esigenze 
sociali e giuridiche della prescrizione, dalle disposizioni attuali 
non soddis&tte. 

Nel corso del presente lavoro si è visto quanto spesso il 
nostro Codice urti cogli stessi principii classici, e come spesso, 
se a siffatti principii si rimanesse fedeli, non si andrebbe 
troppo a ritroso delle teorìe positiviste. 

Sì è visto inoltre come pur non intaccando completamente 
il sistema filosofico-giurìdico che domina nelle legislazioni, 
tornerebbe assai facile, con lievi riforme, accordare la pre- 
scrizione con quella conservazione sociale che ha da esaere 
il punto di partenza di ogni legge punitiva. 

Cosi, in conformità di tutto quello che fu osservato nei 
precedenti capitoli, io credo che si potrebbero facilmente ac- 
cettare pel nostro Codice ì rìtocchi rìsultanti dal seguente 
progetto schematico, di carattere nondimeno più dimostrativo 
che tassativo. 

Art. 91. — La prescrizione, salvo i casi nei quali la legge 
disponga altrimenti, estingue l'azione penale : 

1° In trent'annì se all'imputato sì sarebbe dovuto inflìg- 
gere l'ergastolo; 
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2" In ventiquattro anni ae all'imputato ei sarebbe dovuto 
infliggere la reclusione per un tempo non inferiore ai venti 

3° In venti anni se all'imputato bì sarebbe dovuto inflig- 
gere la reclusione per un tempo superiore ai quindici e in- 
feriore ai venti anni o la detenzione per un tempo non in- 
feriore ai v^nti anni; 

4° In quindici anni se all'imputate si sarebbe dovuto 
infliggere la reclusione per un tempo superiore ai dieci e in- 
feriore ai quindici anni, o la detenzione per un tempo supe- 
riore ai quindici e inferiore ai venti anni ; 

5" In dieci anni se all'imputato si sarebbe dovuto inflig- 
gere la reclusione per un tempo superiore ai due, e inferiore 
ai dieci anni, o la detenzione per un tempo superiore ai cinque 
e inferiore ai quindici anni o la interdizione perpetua dai pub- 
blici uffìcii; 

6" In quattro anni se all'imputato si sarebbe dovuto in- 
fliggere la reclusione per un tempo superiore ai sei mesi e 
inferiore ai due anni, o la detenzione per un tempo superiore 
ai due anni e inferiore ai cinque, ovvero la pena del confino 
per un tempo non inferiore a due anni, o l'interdizione tem- 
poranea per un tempo non inferiore ai due anni, o la multa 
per una somma non inferiore alle lire cinque mila; 

7" In tre anni se all'imputato si sarebbe dovuto inflig- 
gere la detenzione per un tempo inferiore ai due anni e su- 
periore ai sei mesi, o la interdizione temporanea dai pub- 
blici uffìcii per un tempo non inferiore ai sei mesi e non. 
superiore ai due anni, o il confino per un tempo non infe- 
riore ai sei mesi, e non superiore ai due anni, o la multa 
per una somma non inferiore alle lire duemila e non superiore 
alle cinquemila; 

8° In due anni se all'imputato si sarebbe dovuto inflig- 
gere la reclusione per un tempo superiore ad un mese ed in- 
feriore a sei, la detenzione per un tempo superiore ad un 
mese ed inferiore a sei, o la multa per una somma non in- 
feriore alle lire cinquecento e non superiore alle lire duemila, 
od il confino per un tempo superiore ad un mese ed inferiore 
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sei, la interdizione temporanea per un tempo inferiore ai 
i mesi, o l'arresto per un tempo superiore ai sei mesi; 

9** In un anno se all'imputato si sarebbe dovuto inflig- 
re la reclusione per un tempo inferiore ad un mese, o la 
tenzione per un tempo inferiore ad un mese, o la multa, 
r una somma inferiore alle lire cinquecento e superiore alle 
e cinquanta, o il confino per un mese, o la pena dell'arresto 
r meno di sei mesi e più di un mese, o l'ammenda per una 
mma superiore alle lire trecento; 

10° In sei mesi se all'imputato si sarebbe dovuto inflig- 
ire la pena dell'arresto, della multa o della ammenda in 
isura inferiore a quella indicata nel numero precedente, ov- 
iro la sospensione dall'esercizio di una professione o di un 



Commento. — Così modificato l'art.' 91 del nostro Co- 
se è più proporzionato alla temibilità del reo ed alla gra- 
ta del reato indicata dall'entità della pena senza nessuno 

quegli inconvenienti pei quali la pratica è inconciliabile 
Ila teoria per quanto questa si dimostri logicamente ottima. 
La maggior specifica delle diverse prescrizioni, non ecoes- 
i'a, impedisce dei trattamenti ingiusti pei piccoli rei e san- 
ma la garanzia della sicurezza pubblica contro ì rei peggiori. 
A quest'articolo in tal guisa corretto sono tuttavia appli- 
bili parecchie delle critiche fatte all'articolo qual'è al pro- 
nte, colla difTerenza però che i difetti rivelati da quelle 
itiche si trovano tanto ridotti nella loro quantità da smi- 
lire la opportunità ed importanza delle critiche stesse. 



Art. 92. — 'La prescrizione decorre per i reati consumati 
J giorno della loro consumazione, per i reati tentati o man- 
ti dal giorno in cui fu commesso l'ultimo atto di esecuzione, 
li reati continuati o permanenti dal giorno in cui ne cessò 
continuazione o la permanenza. 

Se l'azione penale non possa essere promossa, o proseguita 
e dopo una speciale autorizzazione, ovvero dopoché sia ri- 
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zi che la sentenza in contumacia fosse pronun- 
ce per gli altri atti interruttìvi, l'aumento indi- 
di un sesto computato sempre per il compimento 
zione il tempo già passato prima che l'atto inter- 
jrificasse. 

itto interruttivo che venga dopo il primo, l'aa- 
di una metà , diminuito dal tempo andato iaHa 
e del reato, sino al nuovo atto interruttivo. 
;e stabilisce un termine di prescrizione più breve 
il corso della prescrizione è interrotto da quaU 
procedimento; ma nel termine di un amio dal 
i cominciò la prescrizione secondo l'art. 92, non 
. la sentenza di condanna, l'azione penale è pre- 
ione della prescrizione ha effetto per tutti coloro 
icorai nel reato ancorché gli atti interruttìvi non 
enuti che contro un solo ,. 

Uo. — Quest'articolo cosi cambiato con quegli 
uelle diminuzioni sembra che navighi in piena 
formando ciò che volgarmente si chiama un guaz- 

lei sesti, quelle metà, quel togliere, quell'aggiun- 
per nulla diverso e piU strano ed intrugliato di^ 
e dosate, frammentate, accresciute di un anno, 
Ile ecc., ecc., che costituiscono il sistema impe- 
odiemi codici penali. 

una metà sono cifre arbitrarie né più, né meno 
ìi quindici, dei venti anni che puniscono o il furto, 

l'associazione di malfattori , e rappresentano 
ro dei termini prescrizionali. 

petto pertanto della complicazione e dirò del cer- 
articolo da me proposto si accorda perfettamente 

1 nostro Codice penale. 

1 di prescrizione dell'azione d'altronde tutto siffatto 
ì assai più a proposito, e più inevitabile che in 
litri istituti e delle penalità in genere. 
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1 CAPITOLO V 

I rÌBarcimento è la pena che va in soddisfazione diretta 
leso, e rappresenta la riparazione individuale dovuta al 
ineggiato, rimpetto alla riparazione generale, dovuta alla 
ìetà, e rappresentata dal carcere, dalla reclusione, dalla 
Ita, e via, via (1). 

1 reo ha cioè due doveri: l'uno di pagare il fio della sua 
pa dinanzi alla società, l'altro di ristabilire, per quanto è 
sitile, il leso, nel violatogli diritto. 
n ordine alla prescrizione questi due doveri s'adempiono , 
10 colla necessità di rimanere per un dato numero d'anni 
una specie di stato extra-sociale, col che sì ha un succe- 
leo della punizione non patita, e l'altro di risarcire sempre, 
cchè un sostitutivo del risarcimento non è concepibile, i 
li subiti dalla vittima. 

1 reo non faa da essere ammesso nel seno della società se 
i ha ottemperato a queste due esigenze. 
Quando il delinquente ritorna [alla vita sociale è d'uopo 
I vi ritomi senza alcuna traccia della sua attività cri- 
tosa. 

1 consorzio degli onesti non può accogliere nelle sue file 
uomo che profitti tuttavia d'un' antecedente energia delit- 
sa. 

iole quando il colpevole abbia fatto tutto il possìbile per 
u-cìre la parte danneggiata, gli sarà concesso il benefizio 
la prescrizione, salvo sempre alla parte danneggiata stessa 
lercizto ulteriore dell'azione civile per la riparazione com- 
ta dovutagli e non eseguita per intero. 



S vengo alle prescrizioni particolari : 

PreBcrizioni particolari. — La graduatoria dei termini 

la prescrizione generalmente considerata, rende meno neces- 

ie le prescrizioni particolari. 

^enza occuparmi di quelle portate da leggi speciali baderò 



I Rùareimgnto, Feebi, op. cit„ p. 6 
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qui alle prescrizioni particolari contenute nel Codice stesso, 
vedendo di che riforme siano suscettibili, e se oltre ai pochi 
casi nei quali esse sono considerate, ve ne abbiano altre che 
ne rieMedano la istituzione. 

D^ni di prescrizioni particolari sarebbero parecchi dei reati 
contemplati dal Libro II" , tit. I , Dei delitti contro la sicu- 
rezza dello Slato, come quelli che U più spesso offrono la figura 
del reato politico. 

Olì autori di siffatti crimini possono non essere realmente 
pericolosi e possono anzi talora essere più temibili, se per- 
seguitati e costretti a vivere celati, che non richiamati alla 
libera vita cittadina. 

Per cotesti crimini la prescrizione consueta ridotta non 
avrebbe nessun inconveniente. 

Esaminare però singolarmente tutti gli articoli di questo 
Libro U", titolo ^rimo , condurrebbe ad una fatica inutile e 
pressoché strana. 

Basterà adunque il rilevare che pei delitti in tal libro con- 
templati non sarebbe inopportuno il determinare delle pre- 
scrizioni più brevi ove il movente dei delitti medesimi fosse 
puramente politico. 

D'un articolo solo mi piace occuparmi, ed è dell'art. 122, 
il quale dispone : 

Art. 122. — " Chiunque con parole od atti offende Ìl Re è 
punito con la reclusione o con la detenzione da uno a cinque 
anni, e con la multa da lire cinquecento a cinquemila. 

Se l'offesa sia fatta ad un'altra fra le persone indicate nel- 
l'art. 117 (Kegina, Principe ereditario, Keggente durante la 
Reggenza), il colpevole è punito con la reclusione o con la 
detenzione di otto mesi a tre anni, e con la multa da lire 
cento a millecinquecento. 

Se l'offesa sia fatta pubblicamente ovvero in presenza del- 
l'offeso, la pena è aumentata di un terzo „. 

Se le pene comminate nei primi due capì di cotesto arti- 
colo per un reato che non è tale se non in virtù di un vero 
ricorso atavico di feticismo autoritario per parte del legisla- 
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tore, se queste pene, dico, sono emìntemente esagerate, la pre- 
scrizione dell'azione per simile delitto, come forse anclie la 
prescrizione della pena dovrebbero essere assai minori di quella 
statuita agli art 91 e 95, quali sodo attualmente, ed eziandìo 
quali sarebbero dietro le mie proposte. 

È veramente degno dei tempi dispotici e cortigiani che 
colui il quale privatamente espone un giudicìo o fa un atto 
offensivo al Re possa essere obbligato, eolle prescrizioni pre- 
senti, a rimanere dieci o cinque anni lontano dalla sua patria 
nascosto per non vedersi pers^uitato dall'azione penale in 
tutto od in parte, e sempre debba star lontano dieci anni se, 
già condannato, non voglia essere sottoposto alla esecuzione 
della sua condanna (1). 

Trascorso un breve termine cotesto reato, che non desta 
alcun allarme nemmeno nei bigotti della monarchia e cade 
ben presto nell'oblio, dovrebbe prescriversi, onde crederei 
bene si unisse all'art. 122 vigente un alinea che dicesse: 

' Per il reato contemplato al 1° e 2° capo di questo arti- 
colo, l'azione penale si prescrive in quattro mesi ,. 

Passando poscia alle prescrizioni particolari contenute nel 
Codice non accennerò che alla riforma semplidssima del- 



(1) Tedi Caselli, Beati politioi, p. 883 del volume citato. Appunti al 
ntfovo Codice Penale, — Alludendo al riportato articolo scrive: " non si 
autorizzano cosi le perfide delazioni? Non ai accrescono gli acandalì? 
Non ei moltiplicano inntilmente proceaai? ,. 

L'onor. Pellegrini cosi diceva discutendosi intomo a queat'articolo ; 

* ttn Re èvm personaggio, k una istituzione cKe appartiene alla Storia, 

che vive, dirò, sotto gli occhi della Storia, cui non può recar lama buona 
o rea il dett« dell'ingiuriatore , ma aibbene, la grande, la ferrea voce 
degli eventi in cui si riaolve l'infiuenza di un Capo di Stato. — Ora m 
voi non potete dire che il Re sia danneggiato dall'ingiuria di cui discu- 
tiamo (in^nria commessa in privato), la vostra legge che ta. salire la pena 
sino ai cinque anni di detenzione [e il Codice disse poi con la deten- 
zione la reclnaione] non fe giusta, ma piaggiatrice. — In Beati contro 
lo Stato di ÀL-vREDo BoBdÀHi, p. 189, 190, in Trattato citato del CoaLioi.d, 
voi. n, parte 1\ 
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Il nao&ago, che fissando innanzi a sé 
tano, lontano, un lembo dì terra per raj 
occorrerebbe tutta la forza già perduta, p 
in inutili sforzi, deve abbandonarsi all'i 
gare il capo sulle acque e morire. Peri 
che arrivi alla sponda salvatrice, avrà i 
seguire la sua lotta disperata col mare 

La spiaggia lontana è la vita e colla 
sé e dei suoi cari, è il coronamento di i 
mente meditata, è il ritorno a dolcissin 
tutto ciò se fra quella spiaggia ed il ni 
la impossibilità onde questi possa condì 

Quando si ha la convinzione dell'inatti] 
determinata riforma, sia pure la riform 
scussione al proposito è accademica e i 

n nostro assetto sociale sarà orribile, 
ecco la comoda teoria dei mali necessai 

La vostra riforma penale sarà moravi 
tica, e conserviamo quindi la nostra me 
sibile. 

L'immortalità corrisponde al più gran > 
numero degli uomini, e pure, niuno che 
spreca il tempo a studiare il modo di r 

Ma il perchè di sì desolante inattuab 
innovatrici qual è? 

Si informa esso a quei requisiti che al 
cipìo della trattazione di questo argom« 

Pur troppo no. 

dei perchè non se ne danno, oppui 
zioni, maculati dall'errore di un falso pi 

Una dottrina è battezzata praticamec 
di tutto, per la sua contraddizione con 
si ritiene come sempre esistito, ed univ 
nato a sempre esistere. 

Sono rari coloro i quali si facciano li 
nella storia per trovare attraverso a qi 
passati i costumi, la morale e via, via. 
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138 CAPITOLO V 

La prescrizione sarà un istituto che resterà posta la ri- 
forma positivista, o non piuttosto è un istituto avente solo 
la sua ragione d'essere, ammesse le attuali basi filosofiche del 
giure punitivo? 

Nel primo capitolo di questo studio ho già quasi risolto il 
quesito, e qui non mi rimane che dare alla soluzione dei ter- 
mini più definiti e precisi. 

?i, la prescrizione resterà, ma modificata per modo, da ras- 
somigliare assai poco alla prescrizione attuale. 

Essa infatti non si scinderà più in prescrizione dell'azione 
e prescrizione della condanna. 

L'evoluzione verso un tipo unico di prescrizione si è ora- 
mai raggiunta anche nella legislazione attuale — e lo si è 
dimostrato nel capitolo IV — coli' informare la prescrizione 
dell'azione non più alla pena astratta, desunta dal titolo del 
reato, ma alla pena concreta che si sarebbe inflitta ove fosse 
avvenuto il giudizio. 

Non si avrà dunque più che la prescrizione della pena. 

Passato cioè un certo lasso di tempo, il reo non sark piti 
soggetto alla pena che avrebbe dovuto subire tanto per con- 
danna già avvenuta ed elusa nella sua esecuzione, |quanto per 
azione penale non esercitatasi in causa di qualunque motivo. 

n giudizio facendosi sempre, non si potrà oltre discorrere 
di prescrizione dell' azione , che significa divieto assoluto di 
azione penale, e sarebbe, come pure è oggidì, in contraddi- 
zione con sé medesima quando fosse dichiarata appunto dopo 
di essere l'azione penale stata intentata. 

La prescrizione della pena sarà concessa quando il tempo 
trascorso dal dì del reato unito a circostanze speciali, che in- 
dicherò, sia tale da escludere la temibilità del reo. 

La prescrizione, in una legislazione positivista, sarà concessa 
secondo la categoria criminale a cui apparterrà il delinquente. 

La classificazione dei delinquenti sarà quindi anche la base 
della prescrizione. 

Un delinquente pazzo , un delinquente nato, pei quali la 
pena deve essere l'eliminazione, se non dalla vita, dalla so- 
cietà, non avranno mai da veder prescrivere la loro pena, non 



,t,zed.yGOOgle 



,Google 



,Google 



NBL CAMPO DELLE RIFORME 141 

U processo penale nelle legislazioni positiviste essendo la 
storia minuta di ogni delinquente, costruita condati sociologici, 
psicologici, antropologici, col controllo delle norme generali, 
stabilite dalla scienza per definire quando si abbia un delin- 
quente nato, o d'occasione, di passione, od un pazzo, e la pena 
da irrogarsi sia perpetua o temporarìa, sarà anche più scrupo- 
loso e collegato a principii fissi che non al giorno d'oggi, in cui 
al magistrato è lecito spaziare nei confini della sua convin- 
zione personale, non collegata a vemn dato scientifico positivo. 

Chi è onesto e non ha fallito che per una mera acciden- 
talità, troverà nel suo passato mille ragioni di difesa che gli 
eviteranno una condanna arbitraria; chi, se non è completa- 
mente onesto, è più che altro vìttima dell' ambiente, potrà 
dimostrare qufuita pressione quell'ambiente abbia dovuto eser- 
citare, e come fosse difficile lo sfuggirne l'influenza, anche 
senza un'organica depravazione. 

Che cosa vi è di più arbitrario d'una penalità prefìssa se- 
condo un concetto cervellotico per questo o per quel reato 
con un aumento od una diminuzione parimenti cervellotici; 
indipendente il tutto dalle condizioni peculiarìssime dell'indi- 
viduo che ha commesso un determinato reato in una deter- 
minata condizione psicologica, in determinate circostanze? 

E così, non è meno arbitraria la prescrizione ammessa dietro 
una prova sicura di correzione , che non dietro il trascorso 
di cinque o di dieci anni che nella fattispecie possono non cor- 
rispondere assolutamente nei loro effetti al presupposto del 
legislatore. 

Ma, si ribatte, nessuno sa intanto la pena che può colpirlo 
ove perpetri un determinato misfatto, e per la pr^crizione 
nessuno sa quando possa arrischiarsi ad uscire dallo stato di 
occultazione nel quale è costretto a mantenersi. 

Ebbene, che ci importa? 

È d'uopo forse che si consulti il Codice penale innanzi di 
decidersi ad una mala azione? 

La maggioranza degli uomini è onesta indipendentemente 
dal Codice penale, come i criminali sono tali nonostante il 
Codice penale. 
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e non interessa, lo ripeto, in quanto tocca 
Ei maggioranza degli uomini, e quindi deve 
inno della minoranza, all' infuori di quelle 
I avrebbero un peso quando ogni uomo na- 
guale probabilità di diventare a sua ecelta 
la Paola, o un Napoleone, o un Troppmann, 
ieri, nemico di Dio e di misericordia. 
,nclie a ciò ho già accennato, che all'attuarsi 

positivista, i magistrati avranno cognizione 
i delle presenti, colle quali certo potrebbe 

una grande latitudine nel giudicare, 
magistrato in luogo di sapere che cosa sieno 
, o di essere profondo in diritto civile ro- 
la psicologia e 1' antropologia, e sarà solo 
iver visto penitenziari e delinquenti, e ma- 
etri o sfigmografi, e studiate statistiche e 
>gia, l'arbitrio non sarà più temibile, giac- 
itrato potrà uscire in una sentenza che con- 
tanze inevitabili dei dati sperimentali d'un 

di certe teoriche sembra eretica e parados- 
si bada alle condizioni del momento storico 
> indicate avranno a diventar pratiche, 
penale pare, per alcuni lati, strano, se lo sì 
I nella sua purezza, in una società tuttavia 
astata di astrazioni e di metafisica qual è la 
ne un fatto naturale se lo sì guardi appli- 
ca evolutasi nella massa dei restanti istituti 
i, in una forma più organica e coerente alle 
ecessità della vita. 

erio per l'ammissione o meno della prescri- 
ggiore o minore pericolosità dell'individuo, 
cause, come la tarda età, l'inettitudine fi- 
li impedire simile pericolosità, gioveranno al 
izione della pena spettanteglì. 
Ei temibilità del criminale vi sia ancor dubbio 
sì potrà stabilire che lo atesso sia sottoposto 
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ad una particolare vigilanza, od anche ad un breve perìodo di 
controllo in uno degli stabilimenti che sostituiranno i nostri 
ergastoli e le nostre carceri. 

Le questioni della decorrenza degli atti interruttivi, della 
sospensione, via via perderanno della loro rilevanza, e solo 
sarà importante ciò che serve a mettere in evidenza l'accre- 
sciutasi e diminuitasi temibilità del malfattore. 

Specialmente beneficato, in rapporto aUa prescrizione sarà 
infine il delinquente politico, purché solo sentimenti d'inte- 
resse sociale sieno stati i determinanti della sua aggressione 
all'ordinamento costituito. 

Riassumendomi dirò adunque che la prescrizione sarà, ne! 
positivismo, in linea generale: 

1° !N^egata ai delinquenti pazzi o nati; 
2° Ammessa pei delinquenti di abitudine , di occasione, 
di passione, quando non vi sia più ragione di reputarli pe- 
ricolosi per la società. 

Nei casi in cui verrà ammessa, tranne si tratti di delitti 
convenzionali, non sarà determinato a priori il tempo neces- 
sario perchè si verifichi. 



Col funzionare però di una legislazione positivista, l'isti- 
tuto della prescrizione andrà sempre più restringendosi nei 
limiti della sua applicazione ed applicabilità. 

Alleandosi i governi nella lotta contro il delitto, ai bric- 
coni non sarà più aperto rifugio da un paese in un altro, e 
quindi meno si tenteranno le evasioni , e più inutile sarà il 
cercare di sfuggire alla sanzione punitiva. 

La prescrizione, non ammessa per i rei incorreggibili, non 
gioverà ai rei correggibili pei quali la pena indeterminata, uni- 
formantesi alla correzione, darà garanzia di ritornare alla li- 
bertà più presto, espiando il proprio fallo che non espiandolo. 

La scuola positiva sarà veramente umana perchè difenderà 
la maggioranza ed i migliori sotto i due aspetti , di tutela- 
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trìce degli onesti dall'aggressione dei profondamente malvagi, 
e curatrice ed emendatrice dei caduti più per forza delle cir- 
costanze che di un reale pervertimento. 

Terminando mi limiterò ancora a rilevare, come già assai 
si procederebbe nel senso della nuova scuola penale, se si ac- 
cogliessero i mutamenti al nostro Codice, specificati nell'inizio 
di questo Capitolo. 

Con essi si attuerebbe già pure laicamente il principio, 
dal lato morale e sociale, altissimo , che sì legge scritto sul 
vessillo, intomo al quale e per il quale i positivisti si ag- 
gruppano e combattono, cioè: 

Vittoria dei buoni e dispersione dei tristi. 
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Voi. 5° CoGUOLO FiETBO. Saggi sopra l'eTolnzìone del diritto 

privato. — Torino 1884, 1 voi. ìnS" L. 4 — 
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BIBLIOTECA MEDICA 
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